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ULV EMltiEÌ^TJSSlMO E KEFEKE'niìlSSIMO > 
PRINCIPE 

‘ IL SIGNOR CARDINALE 

ANGELO maria 

QU E R I N I 

DELLA S. R. C. BIBLIOTECARIO ^ 
VESCOVO DI BRESCIA ec. 


Opo (ìi avere già da- 
te alla pubblica luce^ 
l'otto i felici aiifpif) 
di altro EminentijJU 
mo Vojìro Collega \ 
raccolte in un fola 
volume le Lettere 
Faflorali , e le OrriC' 
He con altri faggi dell' eruditijfimc Voflre 
Opere , col teftimonio delle quali m'c pia- 
cine 
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fiuto di roìdfre al mondo noto , cjferf i 
Voftri jìcnfim , k Vofirc applicazioni , e le 
fplkcirudini Vofire risvolte tutte non fglo a 
Imi -diriggere e governare la Ghie fa rac- 
comaiidatavi , ma altresi a promovere efjì^ 
cacemente gli Jiudj delle Scienze y e dell' Ar- 
ti : ora fotto /’ autorevole Vofira prote- 
zione fo al Pubblico un dono delle Opere di 
JacopoBonfadio, gloria de' Letterati, 
ed onore della mia Patria . Non c però , 
che io pretenda col tributo s) tenue di quefia 
dedicatoria di poter corri fpondere in qualche 
guifa a que tanti favori s'i notabili , che 
ho ricevuti da Voi , e che dovranno tene- 
re eternamente obbligata la riverente mia 
gratitudine ai Voftri incomparabili benefìzj 
verfo di me. So ben io, che fmile preten fa- 
né mi guadagnerebbe la taccia di ardito e di 
vano , anzi meritarmi la qualità di ri- 
cono feent e e di grato. Le Vofire benefeen- 
Eminentissimo' Principe, dalle 
quali mi conviene ricono fceì'e tutto il mio 
miglior effere , tali e tante fono in verith , 
che opprimendo , per cast dire , il mio fpi- 

rito 
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rito fitto il loro gran pefo , non mi lafcia- 
no nemmeno la libertà di penfàrc alle ma- 
niere , con cui fgra'varmi dal potere adegua- 
tamente corrij'pondere . Nuli' altro adun- 
que pretendo colla prefente umili fiima of- 
ferta mìa,fe?ion di accennar'vi , full' e fem- 
pio di tant' altri j la ftima e la •vencra-fione 
dovuta al Vojìro Nome glorio fo, Fu^ non 
ha guarii con uguale actftegga e verità af- 
firitOj che nella Voltra perlona fi è for- 
mato oggidì come una Ipecie di centro 
letterario per lo commerzio , che avete 
co’ Letterati d’ogni parte , e per il genio 
che avete di entrare con tutti in locietà 
di ftudio(i). Ciò che poc arrxi c fiato 
detto a Fofira gloria ^ in ogni tempo fu ve- 
ro. Nella primiera giovami Fofira etadet 
Monaco efiendo nella Badia di Firenr^e , 
non eravate per avventura e venerato e 
filmato dai Perfinaggi più ragguardevoli 
della Bjtpuhblica letteraria ì 11 /amo fi 
S alvini , dalle ifiruTÌoni del quale a pcr- 
JeTÌone apprendefie la lingua greca , / cele- 
bri 

(i) Memorie Trcvolziane 1745. agofto. 
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bri Bmnarruoti yC Mngliabcchi non amava- 
no eglino di avere fpcffo colloquj e confe- 
ren^ di lettere con Ejjovoi? Quell' in figne 
Letterato il Conte Loren^p Magalotti y e 
quel famofo Matematico il P. jìbate D. 
GuidoGrandi C amaldolcfc y l'uno y e t altro 
ben degni di fopr avvivere nella memoria 
de' pofteri y erano anch'ejjtyjt può dire y 
compagni de ì^oflri Jludj ì Dilettavaji il 
primo di comunicare conVoi filofofiche ma- 
terie yftccome fcorgefi dalle lettere indirir^ 
T^tevi y che fi leggono tra le fue mede fimo 
Lettere Scientifiche (i); ed il fecondo con 
quale compiacimentofoffc folitodi rifponde- 
re alle domande e ai quefitiycbe tratto trat- 
to gli facevate Materie Geometri- 
che (z ) , ditelo Voi mede fimo > che più d'ogni 
altro il fapete. Ma che dirò della venera- 
rtlone fempre grande , e della ejìimaxione , 

che 

( i) Dal libro, che ha per ùtolo; Lettere fcientificbe , ed 
erudite del Conte Lorenzo Magalotti . In Firenze . MDCCXXI. 
7 ’er iTartini, e Franchi . Lettera XI- XII. XIII. 

( 2 ) Una delle domande fopra materie geometriche fat- 
te al l\ Abate Grandi apparifce nel libro , che ha per titolo : 
^ 4 ni>nadverfiones in Tropojùionem z i. Lib. t^II. Llementorum 
Lue Udii . BrixiiS 1758. TjpiiJ oannis-bLtrue Rizzardi in 4. 
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thè aveViifi dclLtVoJlra dottrina non maio 
dall' erudito Newton , che dal dottilJimo 
cibate Laxarini ? Lejfe quegli in Firewx^ 
l' eloquenti [jum c piena d’erudizione Vo- 
ftra orazione De Molaica? Hiftorix Pri- 
lla ntia : c quanto non a/ ammirò ? l{jcc- 
•vette da Firenze queft’ altro moltijfme Vo~ 
Jire lettere appartenenti alle faenze: e quan- 
to non vi efaltòì Leggano i dotti l'epiftola 
dal Newton diretta al fuddetto Magliabe- 
cbi, impreffa in Lucca nell' anno 1710(1), 
e vi vedranno dipinta dallo Scrittore l' ec- 
celfa Vofira per fona per un nobile model- 
lo di erudizione a fai viva , di pietà , di 
- dolcezza; vi vedranno ammirata l’ a jfidui- 
ta della F flra applicazione alla lettura de’ 
libri ( tra quali pur , più che altrove , dopo 
d'aver foddisfatto alle Voftre cure Pa/lo- 
rali anche più minute , tutto giorno vi trat- 
renete)-, c vi vedranno finalmente aVoi pre- 

* fi- 

( i) Nunc OpiiUNUM viventis eruditionls, pictatis, ac 
comitatis fpecimen , te focio , inter libros convenio , lu- 
(picioque , propriis aliquando , Inique ingenii fetibus au- 
gcndos. Veniet ip(è in numeruni illullrium Auftorum . Ve- 
nietjdixero? quafì in Mofi fuo non etiam mine legcretur, 
femperque legendus lit. 
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faglia la gloria , che poi nji Jìcte pe' Vojhri 
Jìadj acquifiata^la gloria dico di aggiugne-r 
re alle Biblioteche grand'ornamento e fplen- 
dore ed parti delVojiro ingegno: e però 
d' e jf ere meritilfimamcnte annoverato tra 
gli tutori piò illujiri del nojiro fecolo. 
Leggati la lettera fritta dal Laxarini a 
Motijignor Fontanini idata alla luce in Bj)- 
ma dal Signor Francefeo Benaglio i e in 
ejfa vedranno fatta in poche parole uti 
onorevole menzione del merito della Vo- 
jtra fapictìT^ , infin d' allora chiaman- 
dovi e dotti jfimo , ed ottimo (i). £<to- 
o»/, Eminentissimo Principe, que' 
grand' Uomini , che fi pregiarono di avere 
con Voi commerfo di lettere i e che lafcia- 
rono a' pofteri giudigj egregi di Voi, quan- 
do eravate ancor giovane nella Badia di 
Firenze, jillorche poi eccitato dal defiderio 

di 

( i) IlLazarinì in detta lettera fi efprime nella forma fe- 
guente : Tofiridie quam tibs te /iterai acceperam , in quibus 
de tua illa Varifienfi Epbemeride querebaris , alterai accepi 
ab Angelo Maria Quirino juvene ilio dcUiJfimo , item- 
que optimo , nobilijjìmoque, Florentia datai , qux item Epbe- 
meridii Batavte to ' Ks(p2\cuct , ea pTiefertim quA ad me 
pcrtinerent, fìgnìficabant . 


di fempre più profittare nell' erudÌ7Ìom è 
nelle fcicn%ei nvefie la per mi ffione d' intra- 
prendere lunghi 'Viaggi y la maggior parte 
in compagnia dell' Il Imo ed Eccmo Signor 
Giovanni Voflro fratello , ora Procurai 
di S. Marco , ed uno de' Rjformatori del- 
lo Studio di Padova y i letterati più injìgni 
'non amarono for fè e di conofeervi , e di 
trattare con Voi in Francia , in Ollanda, 
in Inghilterra ì Certamente che s) . E per 
quejio il Vojiro nome , benché da nuovi 
altijjlmi titoli qualificato , non é giunto 
poi nuovo in Francia y quando avete fcrit- 
te l' erudite y non fio f e debba dir Lettere, 
0 DiffertaTÌoni al P. Montfaucon, al Pre- 
fidente de Voflri Monaci Maurini; ed ora 
al Segretario dell'accademia delle Jfcri- 
TÌoniy ora a tutta l’ Accademia mede [ima. 
Non è giunto nuovo in Germania , quando 
contro al prefente Bibliotecario di Mem- 
minga , e contro ad altri Protefianti avete 
fcrittOyper difendere in faccia ad efji la 
verità y e convincerli de’ loro errori in punti 
importanti, i quali, benché fieno di Storia, 
* i ban- 
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Bdnm però gran rapporto alla illibatcT^ 
della Cattolica J^eligioac . Ed in qualun- 
que citta d'Italia qual è mai quelf Uomo 
di merito , che non facci a fi gloria ài ejfe- 
rc conofeiuto da Eoi , c che Voi non 'vo- 
gliate conofeere per doverlo amare ì Se io 
volefji qui tejfcre il catalogo degli Uomi- 
ni illujìri , che tengono in fommo pregio 
r amicizia Vofira , incominciare certamen- 
te dovrei dal più cccelfo Sovrano che 
vantar poffa la terra y dal Kggnante Som- 
moPontefice Benedetto XW.yColtiva- 
torc follecito e promotore inde fé jfo di ogni 
forta di letteratura : che ha di V oi tanta 
Jiima y e che tratta s) fovente con EJJo- 
voi y' non fen-i^a fuo particolare diletto . 
E quantunque Egli fola bajìar potrebbe per 
tutti y nulladimcno vorrei rammentare qui 
molti y a' quali avete indirii^tfe le Vojirc 
lettere , o de quali fate nelle medejìme ono- 
rata menzione. Nla a me non piace lo fen- 
der mi in una co fa y che oggimai ad ognuno y 
avvegnaché nella Storia letteraria mcTga- 
namente verfatOyJì c già renduta evidente- 

mcn- 
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mente palefe. Solo mi fi permetta di /or- 
car qui di pajfaggio la cotanto pregevole 
Voflra Lettera ì Lettera io la chiamo, per^ 
che cosi ve piaciuto d’ intitolarla, più che 
'r rat tato , diretta al Sig. Vofiro Nipote 
mimo ed Eccmo Sig. Jéndrea Querini , 
nella quale co' nobilijfimi fentimenti ed 
efempli del fempre mai memerr abile Tran- 
ce feo Barbaro ( tratti gin dalle lettere del 
medefìmo , che merce della Vojira accura- 
tezza, e dello fiudioVoJìro, tutte infieme 
raccolte ora godono per buona forte la 
pubblica ben meritata luce): gli dimofirate 
ben chiaro qual debba ejfer un Cittadino di 
B^epubblica injìgne ed in cafa, e fuori; sì 
ne Magiftrati e Conftglj della città Do- 
minante , come nella reggenza delle città e 
provincie foggettc a quella. Ma la (cerò le 
V oflre Opere , per ritornarmene a Voi, di cui 
e gloria lo fcriver fi da que' valenti Uomini 
di T" rcvoux,cbe ognuno àmbifee d’ edere 
conofeiutoda Voi, e che a quello c bafte- 
vole leder amator delle lettere: per la qual 
cola,dccome tutte le linee del circolo van- 
* 3 np 


fio ad unirli nel centro, cosi pure nella 
Vollra amicizia fi unifcono tutti i lette- 
rati viventi (i ); cd io aggiugnerei •volentie- 
Yìyche nellaVojìra memoria fi unifcono tut- 
ti i letterati de fccoli trapalati. La 'vafia 
cognizione che axete della Storia letteraria , 
certamente fi uguaglia alla profondità e 
perfezione , colla quale pojfedete le piu nobili 
feienze facre e profane, lo ho più volte ve- 
duto il Sig. Canonico FaoloGagliardi d'ono- 
rata memoria yS oggetto di erudizione molto 
rara y far maraviglie alP udire le pellegri- 
ne notizie y che gli fi andavano comunicando 
da V. E. in fmiglianti materie. E fo ben 
io qual giuftizia fi faccia allaVoftra gran- 
de dottrina , al profondo Vojiro fapcre dal 
dottifflmo Sig. Conte Giammaria Mazgu- 
chelUy il quale y benché fa fornito di molte 
rare notizie , come fi può ravvifare nelle 
Opere da lui date alla luce : nulladimeno 
confeffa y che dalle vifìte che vi fa fo- 
ventCyfempre fuolc partire con nuovi lu- 
mi c con nuove feoperte . Ala quand' an- 
che 

(i) Memorie Trevolzianc 1745. agofto. 
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che manenffero le (ittefla%ìonì di qucftìy 
per i feorgere fin dove giungano le cogni'xìo- 
ni del Voflro fpiritOy bafta leggere l' erudii 
tiffima Vofira Opera De Brixiana Licera-^ 
tura , con tutto ciò che intorno a quefla 
avete recentemente fcritto al rinomatijji^ 
mo Prefetto della Biblioteca Ambrofiana 
Signor Giufeppe Antonio Saffi ; ed avre^ 
mo una bajìevole teflimonianx^ di quan- 
to io dico. Certo è , che queft' Opera sì 
mirabile letta e riletta ancora dal cbiarif- 
fimo Signefr Apoflolo Zeno y per più e più 
titoli l' ha forprefo , e dilettato in maniera 
icona egli fieffo dicbiaroffi in una lettera da 
me veduta) ebe non dubitò Raffermare, 
non aver egli da molto tempo avuta /otto 
l' occhio altra Opera , che più di quefla lo 
ricreaffe ed iflruiffe; sì per il metodo del- 
la medefima fingolarmente piaciutogli, tal- 
ché vorrebbe che in avvenire ella fcrvif- 
fe di efemplare e di norma a quanti fi 
porranm a f crivere la Storia letteraria 
d' Italia y 0 della lor Patria in particola- 
re ; come per le tante e tante notizie , delle 

* 4 qua- 
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quali l'Opera c dovÌ7Ìofa , prefe non già, 
da 'vaghe c 'volgari fonti y ma da originali, 

€ recondite : facendo ftupire la moltiplicith 
e rarità dell' edizioni , delle quali 'vh con-’ 
'venuto fcrvirvi per teff ere le memorie de 
letterati Brefciani , e di quelli della mia 
Patria ancora. -Ed io di quefi' Opera del- 
la Brefciana Letteratura appoflatamente 
ho 'Voluto qu) far menzione,' perche quefto 
finalmente è il principale moti'vo , per cui a 
Voi dedico la prefente B^accolta delle Opere 
^/r/ B onfadio . //b/, E minentissimo 
Principe, nella mede fima non mai ab- 
baflanza lodata Opera avete fatto un giu- 
dizio s) vantaggiofo di quefi' il lujhre Au- 
tore , che ben fi doveva a Voi la B^accolta 
delle di luì Opere, perchè cono feer fi potè f- 
fc dal fatto , quanto il Vofiro giudizio fia 
fiato giufio. Per laVofira liberalità ,per la 
Vojka magnificenza non impiegata in va- 
no lujfo difdicevole all' umiltà Keligioja, 
Ecclefiafiica ,e Crifiiana , altri v alzino in 
Brefcia ed in R^oma Statue; e da per tutto, 
ove andate fempre feminando beneficenza , 

fcol- 
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f colpi fcano in fini marmi co' dovuti dogj il 
Vofiro gloriofoNome: e chi dijfottcrraOpe^ 
re fmarr ite y o le raccoglie ya Voi le offra, a 
le dedichi y che io maggior gloria per Voi 
riputerò il non giugnervi nuovo alcun nome 
d' Autore y febbene da molti dimenticatoi 
maggiore per Voi la contente’^a per la giu* 
de'Vofiri giudigj nel vedere le di lui 
produzioni rinate: e maggiore l'applaufhy 
che il mondo letterario farò al Vofiro ret- 
to difeernìmento. Ma perche altri prendan 
coraggio di offerirvi cofe tali , degnate , 
Eminentissimo Principe, di rice- 
vere con fegni di corte fe gradimento quefia 
mia riverente offerta delle tanto da Voi pre- 
giate Opere ^Z/JacopoBonfadio/ 
fegga di chi vi offre un tal dono vel renda 
meno aggradevole di quello che porti l' intrin- 
feco valore del me de fimo y an%i per quefio vi 
rie fica più grato , perche ve l' afferò io , che 
godo già da tant' anni la bella forte di effe- 
re al Vofiro fervigio , e tanto più che ve 
l'offerOy mentre coll' attuale indefeffo efer- 
cizio delle Voftre viftte Fafìorali in quefìi 

gior- 
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giorni felicitate per la ter^a volta le con- 
trade della Rjviera , donde il Bonfadio 
traffc i natali. Il benigni [fimo Voflro gra- 
dimento far a per me una nuova /Ingoiar if- 
Jìma grafìa che ojjequiofo imploro , men- 
tre col bacio della facra Porpora ho l' ono- 
re di profondamente inchinarmi 

Di V. E. 


Brefcia 1 8 . Maggio 1 74 

4 


Vmififs. Diwtìfs. Obbrtgaùfs. Serv. O0equiojifs. 

■Antonio Sambuca. > 
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A’ LETTORI. 


E CCOVI finalmente benigni lettori la 
Raccolta ,che in altra occafìone ho pro- 
melTa al Pubblico , delle Opere , che fino 
a’ dì noftri fon pervenute, del celebre Ja- 
copo Bonfadio , in due' parti divifa . In quella pri- 
ma voi troverete cofe minute per avventura , ma 
da tenerli perladiJoroleggiadriaepuritàinfom- 
nio pregio , cioè le lettere famigliari , la traduzio- 
ne della Miloniana di Cicerone , e alcune fue poe- 
fie volgari , e latine . Nella feconda avrete gli An- 
nali di Genova da lui fcritti con fingolare felicità 
di flilc nella latina lingua, e in cinque libri diftri- 
buiti: Alle quali cofe tutte per maggiormente ren- 
der compiuta e cara quella Raccolta , li è riputato * 
acconcio Taggiugnere tutte eziandio quelle lette- 
re , e que' componimenti in verlìdi valenti uomi- 
ni , alcuni de’ quali ora per la prima volta veg- 
gono la luce, che a lui, odi lui Airono fcritti. In 
quanta ellimazione le fuddette Opere del Bon-* 
fadio fieno mai fempre Hate tenute, agevole colà 
fìa r argomentarlo dalla cura , che fi fono preli 
di confcrvarcele in varie Raccolte , e con repli- 
cate edizioni igiudicioli edotti uomini de’ pallàti 
fecoli. Quindi io mi recherò fempre a grand’ ono- 
re r aver penfata ed efeguita , forfè più compiuta- 
mente d’ ogni altro , cofa che giovi alia memoria , 
c fama del Bonfadio, e d’aver dimoftrata quella 
pietà , che l’ amore della comune patria dcflar fuo- 
le nei nollri animi . E tanto più fono di ciò conten- 
to , quanto che il pcnliero , che tocca a me di efe- 

guire, , ' 
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guire,fii prima conceputo da Soggetti rlnomatir. 
fìmi nella Repubblica letteraria. Paolo Manuzio 
fino dal 1550. ne palesò il difegno in una delle fue 
lettereaM. Oliva, data in Venezia ai 4. di dicem- 
bre (*) ove dice , e]f ?rgli venuto in animo di raccòrrò 
ed ordinare tutti gli ferini del Bonfadio ^e fattane 
una fcelta , di divolgarli con la flampa , aggiu- 
gnendojche fi rallegrava , che ogni cofa folle in 
mano dell’ Oliva , col giudicio fuo faprebhe fee- 
gliere il meglio . Égli è verillmile che in gue’ tempi 
tanto vicini all’ infelice morte delBoiifadio mol- 
tiflimi Icritti di lui doveflcro trovarli nelle mani 
de’ fuoi amici , e di coloro , che avevano in pregio 
le lettere ; e perciò non fenza qualche ragione po- 
trebbe altri dolerli di gue’ due inligni uomini , per- 
chè non abbiano il conceputo penliero ridotto al 
termine deliderato. E certamente forza è di dire , 

* che gueir avverfà forte , che fu , vivente il Bonfa- 
dio , fua indivilibile compagna , non lo abbando- 
nalTe nemmen dopo morte , mollrandoit per lino 
nimica alle chiare produzioni del fuo felice inge- 
gno . La onde non dee recar ammirazione , che 
d’ un si illuftre Scrittore sì poche cofe ci fieno ri- 
mafie ;ma piuttofio , come ancor quelle non fieno 
perite , maflimamente fapendofi , che nel corfo di 
prefiòche a due fecoli dalla fua morte ninno fi Ila 
anai prefa la cura di raccorle , fe non fe in quelli ul- 
timi anni . E ben n’ha la Repubblica letteraria d’a- 
ver grande obbligazione a chi primiero condufl'e a 
fine il bel difegno nell’anno 1744. in una delle più 
ragguardevoli città d’Italia. Ma quella edizione 
ancora non appagò i comuni defiderj , e lafciò luogo 

ad 

(*) Nel/a Raccolta delle Lettere vol<!^ari dì VaoU 
Manuzi» a car. 64. ec. In Venetia MDLVl. in S. 
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ad altri di rendere quello rilevante fervigio alle 
lettere , e agli amatori delle medelìme. Il che 
conliderando io , lui fofpinto anche da ciò a dar 
di mano a sì lodevole imprefa , e a metter in ope- 
ra tutta queir attenzione , e tutto quello lludio, 
che la potefle più di qualunque altra rendere ac- 
cetta. Nel che, fe io lia o no riufeito, lafcerollo 
giudicare agl’ intendenti , e a coloro , che fanno 
per prova quanta fatica durar fi debba da que* , 
che cercano di diflbtterrare cofe da gran tempo 
fcpolte. Se però intorno a quello punto m’avrò 
a rammaricare della fortuna, che non abbia, co- 
me io andava fperando , fecondate le diligenze, 
che ho tifate e fatte ulàre non folo prellbpriva- 
te perfone , ma eziandio nelle più rinomate Li- 
brerie di Roma, di Napoli, di Genova, di Ve- 
nezia, e d’altre città d’Italia,non mi relleràal 
certo luogo da rimproverarmi di non aver fatto il 
pofiibile per rinvenire tutto ciò che del Bonfadio 
fofpettar fi poteva efleir a noi rimafto. Poniamo 
dunque, che a picciol numero ridar fi pollano quel- 
le cofe, che del Bonfadio abbiamo alla prelente 
Raccolta aggiunte . Mi par nondimeno, che l’aver 
in ellà dato luogo ai fuoi Annali , per la rarità de- 
gli efemplari non meno, che per l’eccellenza di 
elfi cotanto ricercati , e il vederla adornata , ed ar- 
ricchita della vita di lui fcritta dalla penna maellra 
del nollro Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli , 
lervir debba a renderla confiderabile . In fatti fe 
dall’ approvazione , con cui il Pubblico ha ricevute 
le vite d’altri letterati compilate da quello eru- 
ditilfimo Cavaliere , fi può con fondamento far 
qualche ficuro prefagio, non debbo temer di dire, 
che con ugual piacere non fia per ricevere infieme 

colle 
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colle Opere del Bonfadio ancor qucfta , nella quale 
non meno, che ncJJ’ altre vedrà con ottima critica, 
e con fodo raziocinio accertati fatti , e dilTeppeJJite 
notizie morte alla memoria de' noftri tempi . 

Io aveva divifato dopo J’ Opere del Bonfa- 
dio render fempre più celebre il nome della mia 
Patria , e di tutta la nolira Riviera coll’ andar 
raccogliendo , a fine di darlo alla pubblica luce , 
quanto fcriflero Giufeppe Millio Voltolina , Gi- 
rolamo Segala , Bongianni Gratarolo, e Silvano 
Cattaneo. Ma vcggendomi prevenuto dalla dili- 
genza di chi Ticino fcorfò fece ufcire da’ torchj 
del Tommafìni^in Venezia l’Opera di quell’ ul- 
timo intitolata e fua Riviera y ho creduto 
di ellèr in debito di lafciare ad altri tutta la glo- 
ria d’ illuflrare la Patria col rinnovar la memoria 
de’ fuoi illuftri figliuoli . Profeguifea egli pertan- 
to con lieto animo il ben cominciato lavoro , man- 
dando alla luce l’ Opere de’fuddetti e degli altri 
noftri letterati uomini, quanto celebri e chiari a’ 
loro tempi , altrettanto quali obbliati ne’ noftri ; 
eh’ io per la ftima e riverenza che porto a chi 
ha promollb , ed a chi va riducendo ad effetto sì 
commendabile e pictofb difegno , volentieri ri- 
nunzio ai piacere di far conofeere al mondo tut- 
to , quanto Ila fempre Hata feconda di begl’ in- 
gegni e fpiriti fublimila noftra Riviera ; econciò 
altresì a qualche piccioi luftro,chepotelIè venir- 
ne al mio nome, e alla benemerenza , che con que- 
llo fembravami poter contrarre co’ mici Concit- 
tadini. Ch’io poi Ha flato il primo fra elfi a rac- 
còrrò le Opere di Jacopo Bonfadio debbo averne 
non Icggicr grado alla fortuna , che un sì fatto lo- 
devole defidcrio non abbia prima in altri deftato. 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova, 


A vendo veduto per la fede di rcvifjone , ed ap. 

provazione del P. F. Lauro Maria Piccinelli In- 
quiiìtore del S. Officio di Brefcia rei Libro intitolato 
Lettere famigliati di Jacopo Bonfadio di Gazano nella 
Riviera dì Xalò^ non v’efter cos’ alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per atteftato del Segre- 
tario Nofìro niente contro Priori , e buon! coftu- 
mi , concediamo licenza a Jacopo Turlini Stampatore in 
Brefcia, che pofTaeftere Hampato, enervando gli ordini 
in materia di Stampe, e preientando le folite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li aS. Gennajo 174;. 


( 

( Z. Alvise Mocenigo IL Rif. 
( ZuANE Qjjerini Proc, Rif, 


Rrgidrato in Libro a car. iS. al num. 141, 


Micbicl Angelo Marina Tegret. 


A' dì 
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'A* dì J. Ottobre 1745* 


N oi appiè fottofcritti Cenfori , e Deputaci dell’ Ac- 
cademia della Crufca , riveduta a forma della 
Legge prefcritca dalla Generale Adunanza dell* anno 
>70;- la Vita di Jacopo Bonfadio fcricca dall* Inno- 
minato noftro Accademico Conte Giammaria Mazzu- 
chelli « non abbiamo in efsa ofservati errori di lingua . 


( L’Inn. Gio: Bartolommeo Casaregi Censore. 
(Il Ripurgato Censore sostituito. 

(Il Divagato Deputato. 

(Lo Schermito Deputato. 


Attefa la fopraddetta Relazione , fi dà facoltà all’ 
Innominato Conte Giammaria Mazzuchelli di poterfi 
denominare nella pubblicazione di detta fua Opera Ac- 
cademico della Crufca. 


( InN. BiNDO SlMONE PEttuZZl Arciconsòlo. 
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LA VITA 


1 


DI JACOPO BONFADIO 

scritta 

Dal Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli. 

J Acovo Bokf A DIO y uno de' più cele- 
bri e colti Scrittori del fuo tempo , ebbe 
per patria Galano , picchia Terra della 
Riviera di Salo nella Dioc e fi e Provincia 
di Brejcia , fiutato fra Salò e il fiume Glifi nella 
Comunità di Volciano fitto la parrocchia di 
S. P ietro di Liana . Ciòfi apprende da lui mede- 
fimo ( i) , non che da altri molti che hanno affèr- 

a mato 

( t ) Che la Terra di Gazano fbfse la patria del no- 
fìro Bonfadio, ce lo dà ad intendere egli flefso nella de- 
fcrizione di efso Gazano, e del viaggio colà fatto a car. 
aoj. di quella Raccolta delle fue Lettere , cui per lo 
più in quelle annotazioni noi citeremo . In detta defcri- 
zione adunque che principia 

Mattia quum S ahi , (yi Benaci litora linquo ; 
Dextra iter ingreffum ec. 

• • tum nomine ab ilio 

Gazanum dixìjfe ec. 

conchiiide in fine che al Cardinal Ridolfo fuo Benefat- 
tore avrebbe ouivi innalzato un altare: 

Rodulpho interea qui fe cceleftibus eequans 

Divis ec 

...... Jìatuam PATRIIS in montibus ararne 

Anche in una fua lettera fcritta a Girolamo Segala 
a car. 78. ove dice che i Tirai inaggiofi venuti di Ger- 
mania llabilirono la fede loro alle rìve del fiume Clifi , 
viene ad indicare Gazano, quantunque non ve Io nomini 

efpref- 
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H L A V I T A 

maio lo ftejfo ( ^) ; onde non può non recare ma- 
raviglia che alcuni y e sì francamente , /’ ab- 
biano voluto annoverare fra gli Scrittori Vero- 

neji 

efprersatTìeme, efsendo queflo appunto fituato prefso le 
rivediquelfiume. Quindi s’intende il perché ferivendo di 
Genova al Conte Fortunato Martinengo così lì cfprime 
a car. 64. Gazano è povero , doz>e S. me lo potrebbe 
arricchire alla venuta mia di quelle cofe eh' io le fcrijji 
allora ; ed altrove a car. 19. cosi £ccìwe:Fra quefto mez- 
zolibero mi ftarò nel MIO Gazano. 

(a) Che Gazano fofse la patria del Bonfa/Jic fi af- 
ferma primieramente da Girolamo S:;;iia amico di lui in 
una Ballata, che con altre fue rime fi conferva MS. in 
Salò n'-effo il Signor Alefsandro Segala , c che fi rifeon- 
tra nella prefente Raccolta a carte 109. compolla in 
V onore della patria del Bonfadio , ove chiama quello al 

bel Gazano figlio. Di Gazano pure lo dicono Silvano 
Cattaneo di Salò fuo contemporaneo nella Prima Gior- 
nata della Deferizione di Salo e fua Riviera a car. 2 •, il 
Ghilini nel Teatro d' Uomini letterati a car. 70. del Voi. 
I;il Garuffi nell’ Ir<t/itf Accademica a car. 108; e l’au- 
tore degl’ Indici apporti al primo Volume della Scelta 
de' più eccellenti Rimatori d'ogni fecolo d’Agollino Gob- 
bi a car. 59 r. della quarta edizione fatta in Venezia 
prefio il Eajeggio i7?9. in 12. Oltre le fuddettc autori- 
tà , di non leggier pelo fi é il fapere che la fua famiglia, 
la quale ora é per ertinguerfi in Gazano in una femmina 
unica crede di efsa , ebbe quivi un Jufpatronato d’ un 
Beneficio femplice Ecclefiaflico di cui fi hanno nel no- 
ftro Vefeovado le continuate memorie dell’ Inveiliture, 
e del quale fu pure invertito il nortro Bonfadio a cui fuc- 
ccfse il Prete Lazaro Bonfidino, ficcomc di nuovo ac- 
cenneremo , ove avrartì ad efaminare il tempo della fua 
morte . Quindi circa la patria di lui non abballanza efat- 
ri fi potrebbero chiamare fu quello punto e il Tuano 
che nelle fue Storie all’ anno 1 360. lo dice Salone ad 
Benacum natus « e il Menagio che nel fuo Anti-Baiìlet 

al 




DI Jacopo Bonfaoio. Hi 

fje/t ( 3 ) . Egli ci ha lafciata eziandio no- 
tizia della condizione di fua famiglia , o 
a 2 fa 


al rum. 89. Io chiama Ac f alone près le Lae Ae GarAe , 
col qual vocabolo , che fembra a noi molro flrano , vol- 
lero certamente l’unoe l’altro intender Salò Luogo princi- 
pale della Riviera . Ma tutta la (bufa meritano quelli 
Scrittori oltramontani , i quali tuttavìa fe non elatta- 
mente notarono il precifo luogo di fua nafcita , non pe- 
rò ad altro Territorio , o ad altra Città , come tanti 
altri hanno fatto, ed apprelTo riferiremo , ne dieder l’o- 
nore. Brefciano dunque fu il Bonfadio , e come tale fìn 
dal 1568. fu chiamato da Giannantonio Taglietti a car. 
128. a teigo della fua Raccolta intitolata : Poemata ex 
quampìurimii autorum probatijjimorum fcrìptit ec. fe- 
lella . Brixiar apuA Thomam Bozolam 1568. in 8. , C 
quindi con tutta ragione fra gli Scrittori Brefciani l’han- 
no annoverato Ottavio Rolli nelle fue Memorie Brekia- 
ne a car. 215. e ne’ fuoi Elog) I fiorici a car. j^a. Leo- 
nardo Cozzando nella Par. I. della Libreria Brefciana 
a car. 100. e 1 ’ Eminentillìmo Autore dello specimen 
ziarittr Literaturte qua in Urbe Brixia fiorebat a car. 204. 

( j) Fra i primi ad affermare che il Bonfadio foffe 
Veronefe furono Gianpaolo ITbaldini nella fua Raccolta 
de’ poeti Latini imprclfa in Milano nel ii6j. e Giam- 
mattco Tofcano dal quale nel Vephtr Italia al num. 
1 16. li dice in Veronenfi Agro aA Benacum natus ; e 
Veronefe pure viene chiamato dal medclìmo nel Tom. 
II. dilla fua Raccolta intitolata; Carmina illufirium Poe- 
tarum Italorum a car. i<>9. Cagion forfè di equivoco 
fu al Tofcano certa efpreflione del Bonfadio medelìmo 
in una lettera fcritta di Padova a Francefco della Torre 
Veronefe ch’é a car. jS. nella quale dopo elferfegli rac- 
comandato perché gli otteneffe dal Vefcovo di Verona al- 
cuno de’ Benefici che vacaflcro , aggiugneche cosi avrebbe 
potuto per beneficio fuo ridurfi al lago di Garda ov era. 
nato. Ma qui fi vuole avvertire che , quand’ anche fi 
accordi elfere del DìIIretto Veronefq il lago di Garda , 

non 
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IV 


La Vita 
Jta degli Avoli fuoi , laddove Jl dolfe che 
cjfendo quefii difc eji d' Alemagna nobili di 

fchiat- 


non lo è però la Riviera di Salò che à fituata a occiden- 
te di erto , la quale tutta d un membro della Provincia 
di Brefcia, tutto che di feparara giurifdizione , efcrcitata 
nel criminale , politico , e mil tare da un Patrizio Ve- 
neziano , c nel civile da un Nobile Brefeiano. E poi- 
ché una parte di e(Ta Riviera é ciò non oflante nello Spi- 
rituale fottopofla al Vefeovo di Verona, quindi il Bonfa- 
dio , che forfè era fin d’allora aferitto agli Ordini fiacri , 
come fi dirà dipoi , defiderava d’ efi’cre provveduto dal 
Vefeovo di Verona d’ un Beneficio ecclefiafiico fiulla 
tnedefima ; e perciò fcrive che così fiarebbefi ridotto 
al lago di Garaa ov' era nato, vale a dire nelle vici- 
nanze della fua patria. Dal fin qui detto può cefi'are in 
parte la maraviglia , fie fulla feorta del Toficano é fiato 
pur chiamato Veronefie il Bonfadio da Giano Grutero 
nel Tom. I. della fua Raccolta intitolata: Deliti-e Italo- 
rum Voetarum a car. 479. e dal Konig nella Biblioth. 
vetus iy< nova a car. izz. Ma non così a buona equità 
pofibno feufarfi alcuni Scrittori Italiani, e fra quelli Mi- 
chele Foficarini Patrizio Veneziano che nelle lue anno- 
tazioni al Mufeo di Onorio Domenico Caramella a car. 
I go. afferma che Bonfadius ortus eji f^’erotiat^ ed Adria- 
no Va lerini Veronefe il quale nelle Coe Bellezze di Verona 
a car. 84. nonfolamente lo annovera fra gli Scrittori Vero- 
nefi , ma lo dice n 3 to fulla Riviera di Benaco , poco dijcojlo 
daPefehiera ^ quando Pcfichiera fi trova fulla riva del la- 
go dalla parte del mezzo dì ove il fiume Mincio fi for- 
ma , e Gazano é fituato all’ occidente del lago , e due 
miglia incirca da quello dificofio. L’alTerzione dell’ Ubai - 
dini diede motivo anche all’ eruditilTimo Sig. Marchefie 
Scipione Maffei di far menzione del Bonfadio nella fua 
Verona lllufirata^ ma in maniera che fi ravvifia non aver 
egli voluto foflencrlo per Veronefe. Eccone le fue paro- 
le , che fono nel Tom. II. a car. 410. dell’ edizione in 
8 . Paolo Uvaldini , il Valerini , ed altri ebbero per 

Vero- 
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DI Jacopo Bonfadio. 
fihlatta , andaffero a fermare il domicilio 
loro alle rive del fiume Clifi , e fabbricando 
a j quivi 

Veronefe Giacomo Bonfadio , come allevato in Verona , 
e nato fui lago al noftro confine , e dentro la noflra Dio- 
cefi ; ed apprefso fogpjugne: Di lui che buon Poeta , ed 
ÌJloricofu^ veggalì fra gli altri Girolamo Ghilini nella 
Prima Parte del fuo Teatro. Da quedo modo di dire fi 
Tede , che i! Sig. Marchefe Maffei non ha voluto tener 
in inganno il lettore , tanto più che lo rimette a quanto 
ne fcrive il Ghilini , c certo é che il Ghilini aflerifce 
che nacque tn Gazani Luogo picciolo della Riviera di 
Brefcia ; e certo è altresì che Gazano è fempre fiato ed 
é nella Diocefi Brefciana. Che poi tale fia il fcntimen- 
to del Sig. Marchefe Maffei , a noi conila chiaramente 
anche dal feguente articolo d’una Aia lettera fcrittaci ul- 
timamente fu quello propolìto , nella quale fi fa egli co- 
nofccie aff'atto libero da quell’ amore di patria che fuol 
talvolta accecare anche gli nomini più illuminati . Il 
Bonfadio , così ci fcrive ,//<f da me Brefeiano, e non 
Veronefe. Il dirlo della Diocefi di Verona noi fa Verone- 
fe , perchè farebbero Veronefi quei di Defenzano , di La- 
nate ec. In Italia le patrie non fi computano dalle Dio- 
cefi. 2de fo menzione fra gli Scrittori Veronefi, ma nell’ 
ifiefio tempo vengo a dire che non fu Veronefe. Dico chia- 
ro che l'Ubaldihi ec. l'ebbero per Veronefe , non perchè 
foffe tale , ma come allevato in Verona e nato al noflro 
confine : non dunque dentro il nojlro Territorio. L’ Alec- 
co , uomo che fu pien di notizie di quefio genere, non 
in Gazano , ma da una lettera , che aveva , mofirava 
eh' era nato in luogo della Diocefi nofira . Con tutto ciò 
fopra 'quefio non contrafio punto , ma che io lo faccia 
Veronefe , per certo non fi Può dire , e non credo bene 
cercar punti di difputa cos'i fottilmente. AI; foferivo per 
altrP ora per allora a tutto ciò che direte . Noi non fa- 
premmo indovinare qual fofse la lettera , o fia il fonda- 
mento con cui mofirava il fopraccitato Alecco cheli Bon- 
fadio folìe nato nella Diocefi di Verona ( il che tuttavia 

poa 
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La Vita 

^uivi fucine vi efercitajfero P arte del fab~ 
bro ( 4 ). Così fcrive egli ; ma non manca 

chi 

ron proverebbe giammai che fofse perciò Vcronefe) ma 
ci diamo agevolmenre a credere che fofse quella fteffa 
del Bonfadio poc’anzi da noi citata , la quale, come fi 
abbia ad intendere , fi égià da noi detto. Ma fe Bre- 
feiano , e non Veronefe vien dichiarato il Bonfadio dal- 
lo llefso Sig. Marchefe Maffei , da molti altri all’ incon- 
tro anche in qucfti ultimi anni fi é voluto tuttavìa far 
credere Veronefe. Fra ì Veronefi infatti l’hanno anno- 
verato i Signori Fratelli Volpi , che in Padova colle (ìatri- 
pe del Cornino pubblicando nel i 71 S. in 8. alcune poefie 
de’ Veronefi con quelle del Fracadoro, pofero fra quelli 
ancora il Bonfadio . Ma appunto , per provar che non 
fu Veronefe il Bonfadio , può quafi al par d’ogni altra 
valere l’autorità de’ Signori Volpi, perciocché quefii av- 
vertiti pofeia, e dal Giorn. de Lctter. £ Italia nel Tom. 
XXX. a car. 4 jo. e da lettera del Canonico Paolo Ga- 
gliardi dello sbaglio loro , omifero il Bonfadio nella pre- 
gevole ridampa fatta nel 17J9, delle poefie del Fraca» 
fioro, e di altri poeti Veronefi . Qiieil’ efempio non édato 
tuttavia sì autorevole che altri non abbiano voluto perfi- 
llerc nell’errore, e perciò Veranefe l’abbiam veduto con 
nodra maraviglia tuttavia chiamarfi anche nell’ edizioni 
ultimamente fatte, l’una in Verona nel i 740. delle fue poe- 
fic latine , e l’altra in Bologna nel 1744. delle fue Lef- 
tere famit^liari ed altre fue picciole Opere che cl riman- 
j^ono , e pure chi ha avuto il merito di quell’ ultima po- 
teva almeno lafciarfi porre in mala fede dal Ghilini , il 
cui elogio vi ha podo in fronte , nel quale ( fe piaciuto 
gli fode di trarre quedo dal fuo tedo originale , e non 
dalla fuddetta edizione Cominiana del 1 71 8.0 altronde , 
ov’cra (lato alterato ) vi avrebbe letto a chiare note fui 
principio che nacque il Bonfadio in Gazani luogo piccio- 
lo della Riviera di Brefcia, ch’é per altro lo fte(Ib,che 
dire della Riviera di Salò, come vi fi é, per dar luogo 
a qualche equivoco , fodituito. 

(4) Ma che peccato, così s’cfprime il Bonfadio in 

una 
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DI Jacopo Bonfadio. vii 
chi affermi ciò non oftante ( 5 ) cb' egli traf- 
fe 1 ’ origine fua dalle montagne di Bre* 
fcia , e di Valcamonica , dove i parenti 
di lui efercitavano l’arte del fabbro. Co- 
munque foffe , ignoto è il tempo della fua na- 
[cita , di cui , per quante ricerche e< dili- 
gen-^e fi fieno da noi fatte finora , non ci è 
riufcito di venire in chiaro . Se tuttavìa 
aW ofcuro fiamo del tempo precifo di effa , non 
però mancano conghietture che ci dien lume in 
qual torno almeno feguiffe , parendoci poter 
credere che nafceffe verfo il principio del feco- 1500. 
lo decimo fefto (6). incirca. 

a 4 Egli 

una delle fue lettere a car. ,78. avevano fatto gli avoli 
miei ^ i quali venuti d" Alemagna nobili di [chiatta ^ s' an- 
darono a cacciare alle rive di Clefi ( detto più comune- 
mente Glifi ^ per fabbricar fucine e nafconderfi fra monti 
perchè i loro difcendenri foljcro uomini di villa. Egli é ve- 
rifimile che gli aiccndenti del Bonfadio fabbricafiero quel- 
la fucina detta già della Corona che al prefentefi trova di- 
firutta, c quindi s’intende il motivo, perché quefia fami- 
glia, la quale ha fempre continuato il fuo foggiorno in Ga- 
zano, fofie per foprannome chiamata dei Coronini. 

( S ) Tanto afferma Alefiandro Zilioli nella fua ma- 
noferitta Ifioria de’ Poeti Italiani a car. s6o. del nofiro 
MS. ove non lafcia tuttavia di riferire il paflb poc'anzi 
addotto dello fieffo Bonfadio. 

( 6 ) Ch’egli nafceffe circa il principiodelfecoloXVI. 
non altronde da noi fi conghiettura che daH’efier egli mor- 
to nel ISSO’ come fi proverà a fuo luogo , in età ancor 
frefea fecondo la tefiimonianza di Paolo Manuzio , che 
in alcuni fuoi verfi , che citeremo dipoi , lo dice mor- 
to ante iiem ; il che pur conferma il Tuaoo nelle 

fue 
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Egli è terijtmile che [coperta fi da' f noi di 
cafa la felice indole ^ e lo fvegliato ingegno di 
lui , che ne' fuoi primi anni prefo di loro fen 
vijfe( 7 ),a nulla quefii mancafiero , perchè fof- 
fe ben allevato ed ammaeflrato . Se vogliamo 
preftar fede ad Adriano Valerini (8) egli fu 
allevatoin Verona, e ricoveroffi molto tem- 
po in cafa del Signor Niccolò Pellegrini . 
Di là forfè pafrò allo Studio di Padova , ove 
fappiamo che fi trattenne alcun tempo , mentr 
era giovane ^fic come narra il Papadopoli (^)y 
il quale lo annovera fra gli Scolari più illu-^ 
firi di queir Univerfità , aggiugnendo che fatto 

già 

file Storie all’ anno 15^0. chiamandolo morto adhuc ve- 
geta aiate \ e vedrcm pure a Tuo liioyo che già nel 15 Ji. 
aveva prefo fervigio col grado di Segretario in corte del 
Cardinal di Bari. Ciò che poflTiamo qunfi di certo affer- 
mare , c eh’ egli nacque prima del 1509. perciocché ne’ 
libri de’ Battefìmi che fi confervano nella parrocchia di 
Gazano, eche principiano folamente dal i jo9.(effendofi 
gli antecedenti perduti) non fi ritrova in alcun luogo no- 
tata la nafeita del noflro Jacopo. 

( 7) Che il Bonfadio fijffe ne’ primi fuoi anni alleva- 
to in l'ua patria ,,lo accenna egli (leffo nella fua deferi- 
zlone di Gazano in que’ verfi a car. 204. della prciéntc 
Raccolta . 

.... Juvat hìc (parla di Gazano) confumcre totura 
„ Sexiilem iy (ìiilces invifere [ape fvdales^ 

„ Q^ui lateri nojiro fefe agglomerare folcbant 
,, OÌim quum primis colludebamus in annis. 

,, Horum in complexu vis prifei emergit amorii CC. 

( 8 ) Bellezze di Verona , pag. 84. 

(9 ) Hijior. Gyrn. Patav- Voi. 11. pag- J/. 
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DI Jacopo Bonfadio. Ix 
già uomo , e venduto chiaro alla 'Repubblica 
letteraria vi ccnfeguì ancora nella ragion cit 
vile la laurea dottorale . Ma quejìo fuo Dottor 
rato feguì per avventura molti anni dipoi , va‘> 
le a dire pofcia che abbandonata la corte , ove 
vijje alcuni anni ^ ricoverojji nuovamente in 'Pa- 
dova , come apprejjb diremo. S' invaghì egli 
in fatti nel più bel fiore degli anni fuoi della 
vita del cortigiano , e perciò pajfato a Roma 
vi trovò fui principio non avverfa la forte , 
avendovi confeguito onorevole luogo nella corte 
del Cardinal di Bari , al cui fervigio fi pofe nel 
grado di Segretario. Servii tre anni in Ro- 
ma , così egli narra a Francefco della Torre 
in una fu a lettera (to) , il Cardinal di Bari 
in grado onoratiffimo , eh’ io era Segreta- 
rio fuo , e quelli veri , particolari , e gran 
favori , che fi potevano defìderare , tutti 
da quel Signore ebbi io ; e fenza eh’ io gli 
chiedeflì cofa alcuna mai , oltre i doni che 
mi dava ogni anno , m’ avea promefl'o di 
darmi da vivere con parole che per Tempre 
m’obbligarono: perchè mi dicea eh’ io ciò 
dovcffi fermamente fperare , non come do- 
no di fua cortefia , ma come premio debito 
a me : ma giunto che fu il tempo buono 
cd afpettato , venne importuna morte , e 
tutte le fperanze ^ e tutti i frutti della fer» 

vitq 

( IO ) A car. ^ j. delle Tue Lfttprt , 


Digitized by Google 


X L A V I T A 

vitù mia fe ne portò via . Il Cardinale , 
che allora foprannomavaji di Bari , era , per 
quanto pojjiamo ricavare dall' Vghe Ili (n ) , e 
dal Ciacconio ( i z ) , Stefano Gabriello Meri- 
no Spagnuolo Arcivefcovo di detta città . 
^efli , fecondo i detti autori , morì nel lu- 
i$l$>gliOiO nell' agofto del 15^5. Da ciò fi dedu- 
ce agevolmente che il Bonfadio fe ne fette al 
fuo fervigio dal fino alla fua morte. 

Gran perdita fu quefla per lui , ed egli ama- 
ramente la pianfe anche molto dipoi colle più 
tenere efprejfioni : Così fofle vivo il Cardi- 
nal di Bari , fcrifr' egli all' Olivo fuo amico 
eh' era pure fiato cortigiano in Roma al tem- 
po fuo (J 3 ) , e tornafl'e quel tempo ad- 
dietro , che pafsò. Che felicetempo! oh 
che tempo beato ! I Signori noftri erano 
amiciflimi , le abitazioni quali comuni ; 
ogni giorno ci vedevamo , converfavamo 
inlieme , in dolcilfima famialiarità ra«io- 
nando , i ragionamenti erano varj e pia- 
cevoli, erano in Roma, e Roma era bella. 
Volete eh’ io vi dica . Pofs'io morire fe dall’ 
ora in poi quella vita mi è parfa vita . Le 
vicende e difgra^ie , a cui foggiacque dipoi 

il 

(11) Italia Sacra ^ Tom. VII. col. 6ji. della ri- 
fiampa di Venezia . 

(12) Vitx Pontificum Cardinalium , Tom. III. 
col. 524. 

(ij) Sue Lettere^ pag* 29. 
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il Bonfadio giuftificano abbaftanj^a una tal 
fua dogliattTia . Era flato creato Cardinale 
dal Pontefice Paolo III. nel mentovato anno 
1555. Girolamo Ghinucci Sanefe . Il Bonfa- 
dio y eh’ era allora reflato fen^a padrone , eb- 
be oc capone di pajj'are in corte di qtteflo nel 
grado pure di Segretario , ma con poco buona 
ventura : Servii poi , fono fue parole (14), 
pur nel medelimo grado il Cardinal Ghi- 
nucci y e benché un miniftro fuo , uomo 
nato in villa, e crefeiuto in montagna, ve- 
nuto affumicato in Roma , ed affamato , 
con vecchia ferità d’ animo , e con avi- 
dità nuova , benché dico coftui , che po- 
tea molto , per dare il luogo mio ad un 
amico fuo con acerbo odio mi perfeguitaf- 
fe , pur io potea fperar d’ avere dal Cardi- 
nale quel , eh’ ebbe poi Mefler Giacomo Gal- 
lo , il quale fucceffe a me : ma per mia 
difavventura' una grave e lunga infermi- 
tà da quella fervitù mi tolfe . Qui il Bon- 
fadio , forfè per effetto di prudenza , volle 
unicamente alla fua malattia attribuire la 
fua partenza da quel poflo. Ma una lette- 
ra di Niccolò Franco a lui fritta , colla qua- 
le fopra di ciò confortollo , ci fa dubitare che 
ne parti ffe per effere caduto in difgra^ia di 
quel Cardinale , cui il Franco taccia d' in- 
grato 


f 14) Sue Lettere , pag. 54. 
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grato ( 15). Da quejìa in oltre che è fegna- 
^•ta di Venezia a’ 8. di ottobre del 15^8. 
f' inferi fce , che allora il Bcnfadio partitofi 
da Rema era pajfato per la via di Vene- 
:^ia alla fua patria ove fi trovava allorché 
il Franco gli fcrijfe , e che da quefia nuo- 
vamente trasferir fi doveva a Venezia , ove 
dal Franco era attefo. 

Fu per avventura in queflo tempo che di 
lui fi trovarono offe fi i celebri letterati Paolo 
Manw^io , e il P. Ottavio Pantagato nofiro 
Erefeiano , perchè tenendo il Bonfadio preffo 
di fe certe Correzioni fatte da q ite fi' ultimo fo- 
pra alcune Orazioni di Cicerone , le avejj'e 
date y 0 fia vendute al Giunta flampatore , 

e fen- 

f I j ) La Lettera del Franco che rrorafi a car. r 1 1 . a 
tergo dcH’cdizit^re delle fue Lettere fatta in Venezia ne le 
fi an\Ved' Antonio Cardane t ìpf’g.e cher.clle rilìampe 
poderiori è (tata alterata , principia così ; Sarta tempo ^ che 
il Benaco vi refi ituijf e a Venezia, poiché Roma non vi ha più 
fecopià come un tempo ,ler darmi cagione eh' io la lodile 
la benedichi injìeme coti quella forte , che ve ne tolfe e 
vi diede a noi- Io fon certo che voi non dite co/'i , e mi 
par di vedere , che fe la fortuna avejfe voglia di veni- 
re in iftcccato , voi farejle uomo da volerle provare cclV 
armi in mano, che fece traditamente in farvi eonofeere 
tanto bene , e tanto male , tanta gratitudine , e ingra- 
titudine d' un momento in altro. Ma parlate con me, poi- 
ché la forte non vi può rifpondere , e tanto più , eh' ella 
fa , e non dice • Ditemi che male v' ha ella fatto? Vi 
diede grazia appreffo un Cardinale , e difgrazia appref- 
fo un altro. Di queflo vi d flètè a torto, e perciò un gior- 
no vi potr.ibc daddovero par peggio. 
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i ftnia fermijft^ne dell' autore e col fare gra- 
ve torto al Manuzio , a cui le aveva alquan- 
to prima negate . Si può vedere la lunga fcufa 
eh' egli fece , ritornato che fu a Roma , e il per- 
dono eh' ei chiefe ad amendue in una fua lettera 
al Manuzio , da cui fi comprende il gran conto 
eh' egli faceva dell' amiciT^ia di loro ( 1 6 ) . 

Vennegli intanto offerta nuova oc cafone 
di porfi in corte , e di paffare in Jfpagna 
fervendo colà Guido Bagno che andar vi do- 
veva in nome del Duca di Mantova fio Pa- 
drone ; ma la morte improvvifa di queflo in- 
terruppe occafione sì Iella e sì avventurata 
per lui . Egli ne mofirò il fuo dolore riferendo 
il fatto della feguente maniera nella fua let- 
tera a Francefeo della Torre ( iq ) : Mefl’er 
Guido Bagno appreso , il quale afpirava 
Tempre a cofe grandi , come quel giovane 
eh’ era d’alto valore , dovendo andare per 
nome del Signor Duca di Mantova all’ 
Imperadore in Ifpagna , mi pregò eh’ io 
gli faceflì compagnia : ed oltre eh’ io do- 
vea efler partecipe degli onori , e comodi , 
che di tal provincia avrebbe ritratto , mi 
raflegnava una certa fua buona penfione. 
Venni alla corte per ritrovarlo , dove ar- 
rivato ( oh acerbo e Arano cafo ) trovai , 

eh’ 

( itf) Sue Lettere, p.ig. r.e fegg. 

(17) Sue Lettere, pag. J4. 
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eh’ egli era morto. Roma allora mi ven- 
ne in fommo odio , e fubito me ne an- 
dai accompagnato da una fiera folitudine 
e dal più eftremo affanno , eh’ io provaflì 
mai . Poco prima nella medefima lettera fi 
era pure efprejjo cefi : Sia certa V. S. che io 
non ho avuto in vita mia amico nè più ve- 
ro , nè più reale di Mefl'er Guido Bagno , 
nè che con maggior amore , e ftudio , ed uf-, 
ficio il ben mio procuraffe : e fé foffe viffb 
finora , fon certo , eh’ io avrei , e più (la- 
bile fortuna, e più allegra fperanza. Partì 
dunque nuovamente di Roma il Bonfadio pie~ 
no di trijìi penfieri , e prefe la via del Regno 
di Napoli , nel quale molti mefi andò errando 
con fua foddisfa^ione bensì , ma fen^* alcun 
fuo profitto y ficcome in quefli termini nella 
fiejj'a lettera fi efprejfe : Molti méfi poi fon 
camminato quafi errando per il Regno di 
Napoli, ed ancor che ci (ia vilTo con molto 
onore , ed abbia cercato con mia foddisfa- 
zione molti luoghi illuffri , e d’antica me- 
moria , nondimeno ne fon tornato fenza 
profitto alcuno. Pare che queflo viaggio fa- 
ceffe egli fervendo Trojano Gefualdo Vefeovo , 
e Conte di Con^a da lui chiamato in quefta 
congiuntura fuo Padrone ( 1 8 ) , /«* cui morte 
feguita in Napoli verfo la fine di luglio del 

1539 - 

( i8 J Sue Lettere y png. 8. 
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1 5 3 9* O 9^ ^0 avrebbe forfè lafc iato quafì che 1539- 
abbandonato , fe non che trovò non poca corte- 
jia nel Conte di Con^a fuo padre , prejfo il 
quale fi trattenne dipoi alcun tempo (zo). E^li 
aveva difegnato di trasferirfi per la via del 
mare a Venezia , e di pajfar pofcia a Pado- 
va , ma il celebre Marcantonio Flaminio fuo 
amico lo configliò di tornar nuovamente a Ro- 
ma fcrivendogli che aveva ritrovato per lui un 
ilhtfire Protettore nella perfona del Cardinal 
Ridolfo Pio di Carpi , e che di là fi farebbe 
potuto trasferire a Padova (zi) . Ritornò dun- 
que a Roma ^ ed è verifimile che in quefia oc- 
cafone gli foffe dal Cardinal Ridolfo ajfegna- 
ta la provvifione , la quale troviamo che pagata 
gli veniva dal V efcovadodi Vicenda (zz). S' in- 
camminò pofcia verfo Padova , in cui ^ abban- 
donato già ogni penfiero di corte , aveva fta- 
bilito di fermar fua dimora . Pare eh' egli te- 
nere la vìa di Firenze , ove alquanto con 
Monfixgnor Carnefecchi y fuo amico e compagno 
anche in Kapoli , fi trattene ffe (z^), indi paf- 
fajfe per Ferrara ove fi fa che contrade ami- 
cizia con Agofiino Gadaldino ( 24 in fine a 

Pado- 

(19) Ughelli, Italia Sacra^ Voi. VI- col. 8zo. 

(io) Sue Lettere , pa^. 8. 

(21) Lettere del Boa fadio , pag. €. 

(22) Lettere del Bonfadio , p.ig. 45. jo. e 218. 

(2 J ) Lettere del Boa fadio , pag. rr. 

(24) Lettere del Bonfadit , pag. 41, 
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P adova fi condujfe . Quivi dunque dopo i var] e 
lunghi dibattimenti da lui in corte fen^' al- 
cun fuo vantaggio [offerti , e dopo effere fiato 
per lo fpa^io di cinque anni in continuo mo- 
to (%$) yfi ricoverò , come in porto , per attende- 
re alle bell' arti y ed allo fiudio della Filofofia. 
Prefe alloggio in cafa del Cardinal Bembo (^6) y 
che di lui aveva una fingolariffima fiitna , e 
che ferì' ebbe cara quefl' occ afone per affe- 
gnarloy come fece y per uno de' maefiri di Tor- 
quato fuo figliuolo ( cq ) . Quefio impiego , ben- 
ché lafciajfe al Bonfadio molto agio per i fitt- 
eti are da fi y fu per avventura motivo , che 
non tutto il comedo però avejfe egli per dare al 
pubblico alcun [ufficiente faggio del fuo Capere , 
come quegli , che non mai abbafian^a limava 
le cofe fue , di che cenno fece nel principio de' 
fuoi Annali di Genova ( . V'ha chi [ri- 

ve 


(ij) Lettere del medeHmo, pag. zg. 

{26) Lettere del medefìmo, pag. 10. 11. e 
( 2j) Che il Bonfadio fnnTemaeftro in Padova di Tor- 
quato Bembo non altro fondamento abbiamo di affermar- 
lo , che una lettera del Cardinal Bembo fentta a Tor- 
quato, la quale é nel Lib< VI. delle Lettere latine di elfó 
Bembo , e così finifee : Colie , Federico , Bonfadio Do- 
cloribus tuis multam falutem. 

(a 8 ) Quod pulcherrimum opus , così il Bonfadio 
parla ivi delrimprefa di feri vere quegli Annali, contigif- 
Je tnihi tum , cum id minime cogitarem , fané plurimum 
liftor ; nam tametji antea e ftvvis ambiti^if viete tempe- 
Jiatibus ereptus , Vatavii , idejl in Philofophia porta op- 

timif 
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ve (19) eh' egli infegnò quivi alla gioventù 
gran tempo , e non è ciò inverìfimile , sì per- 
chè indiai non mancano per per fuadercelo (30), 
come perchè è certo non ejjere jìato fe non per 
qualche tempo maeflro di Torquato Bembo ($ i). 
Forfè aliar fu eh' egli confeguì la laurea dot- 
torale in ragion civile , come fui principio di 
quejia vita abbiamo ojfervato. Alquanti anni 
poi fi trattenne in detta citta , mentre vi fi 

b trasfe- 


timis artibus , fludiìt operam navarem , illa tamen 
non prodibant in lucem , cum ea perfequerer ^quar in me am 
uniuf exercitationem dumtaxat ejfent accommodata. 

f >9 ) Zilioli , Ifloria de' Voeti Italiani MS. pag. 
2S0. 

( jo) Egli è Francefeo Oliva, che ce ne dà l’indf- 
zìo in una ìua lettera a car. 16. fra quelle di diverfi 
raccolte da Venturin RufSnelIi, ed impreffe in mantova 
del 1 J47. in *. ove dopo aver detta la neceflìtà , che al- 
lor v’era perché gl'ingegni d’Italia , lafciate le corti, fi 
ponelTcro ad infegnare pubblicamente, c fare fcuola,fog- 
giugne : Il che fe fino ad ora non è accaduto , non può 
mancare di venir vero , e gii fe ne vede manifefto prin- 
cipio per quello ha fatto il Magnifico M. Jacopo Bonfa- 
dio , fl^ quale meffojì fiotto i piedi i vani favori de’ Prin- 
cipi , è fiato il primo a far la firada zpprcKo'. piate- 
mi aljai che M. Jacopo fia uomo , per infiegnar loro Fu- 
ne ^ e l'altro^ cioè come fi pojfia dire^ e far bene ec. 

( 31 } Il fondamento per cui affermiamo chelblamen- 
te per qualche tempo fu il Bonfadio maefiro di Torquato 
Bembo in Padova , fi é perché queftl flette alcun tempo 
lontano da Padova , mentre v’era il Bonfadio, come fi 
rileva da una lettera di quello a car. 50. nella quale così 
fcrive al Conte Fortunato Martinengo: Il Signor Tor- 
quato già quindici mefi non è fiatò in Padova ; è nel 
Friuli ; e ftudia. 
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j$^o. trasferì circa il 1540. ( iz) e vi era ancora 
nel 1 544. (33)- Non fu tuttavia fen^a qual- 
che ajfen^a quefla fua dimora , ejfendo egli po- 
lito partirne almeno in tempo d'autunno . Quin- 
ci dalle fue lettere fi vede , che nel fettembre 
1541, del 1541.^ trovava in Verona (34) ; che nell* 
ottobre del medefimo anno era in Colognola fui 
Veronefe (3$) ove aveva un fuo podere Marc- 
antonio Flaminio ; e che in quell' autunno 
penfava di trasferirfi a Mantova ( 3(0 ) ^ il che 
poi non efeguì , perchè ejfendo corpo il tempo 
troppo innanTpi gli conveniva ejfere in Padova 

prima 

(il ) Ch’egli fi portafTe a Padova circa il »J40. fi 
ricava dall’ofiervare ch’egli era ancora in Napoli nel lu- 
glio del I5J9- come di fopra fi è detto; e che già nel 
j 541. aveva fifìfata fua flanza in Padova, come può of- 
fervarfi dalie fue Lettere a car. 17. 31. e J9. 

( ii) Che foife ancora In Padova nel 1544- fe ne 
ha la prova da una fua lettera di colà fcritta al Conte 
Fortunato Martinengo, che d a car. 59. Veramente que- 
fia é fenza data di tempo , ma come in efia gli dà noti- 
zia della morte allora ieguita del Molza , e fi fa da una 
lettera di Luca Contile fra le Lettere di quello nel Lib. I. 
a car. gg. dell’edizione di Venezia 15^8. in 8. che il 
Molza morì verfo la metà di febbraio del 1544- fi vie- 
ne perciò in cognizione in qual tempo quella fia (lata fcrit- 
ta. Può ciò confermarli con una lettera d’Annibal Caro- 
fcritta al Bonfadio , mentr’ era , per quanto appare , in 
Padova , fegnata di Roma ai 26. d' aprile del 1544* la 
quale Ha nel primo Voi. delle Lcrrcrc del Caro a car. 19 }• 
dcH’edizione fatta dal Cornino in Padova nel 1725- io 8* 
f J4) Lettere del Bonfadio , pag. z6. 

( JS ) Lettere del mcdfefimo, pag. 28. 

( jO Lettere del medefimo, pag. 16 
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DI Jacopo Bonfadio. xix 
frtma del giorno di S.Luca ( 37 Pili d' una 
volta altresì appare ejferji portato a Galano 
fua patria ; in una delle quali diflefe la cele- 
bre defcri^ione del lago di Garda in una let- 
tera indiri^Tiata a PlinioTomacelloafnico fuo, 
col qual era fiato da due anni addietro com- 
pagno negli fiudj di Filofofia, e nel fiervi:^io del 
Signor Prior di Roma ( ). Effetto ben [aiu- 

tare all' animo del Borffadio produceva il ri- 
torno fuo alla patria y giacché fi trovava tut- 
tavia di quando in quando in Padova agi- 
tato da molefii penfieri : Sapete che in Pado- 
va , così fcrive egli in detta lettera al Toma- 
cello y meco di continuo era un gran nuvolo 
di neri penfieri , e che qui venni per rafle- 
renarmi . Quello che non potei fare io ftef- 
fo con me fteflb ; quel che non potefie voi 
nè con fedeli ricordi , nè con dolci ripren- 
fioni , nè con efficaci preghi , che pur mi 
liete vero amico; quel che non puote il tem- 
po , ancorché comunemente lo foglia fare, 
per elTere il fole autore d’allegria , fece in 
un fubito l’afpetto folo di quello lago , e 
di quella Riviera , che in quella prima vi- 
lla un profondo e largo refpirar che mi 
s’aprì dal cuore , mi parve che mi portallc 
b 1 via 

( J7) Lettere del medefìmo , pae. 27. 

{ ) Lettere dello (le(To, pag. 1 j.Del Prior di Ro- 

ma fa pur menzione il Bonfadio nellefueJLewerea car. 77I 
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via un gran monte d’ umori , che fino allo- 
ra m’ aveva tenuto opprefl'o . Ed in altra 
feriti a al Conte Fortunato Marti nengo così fi 
efprejfe (39): Defidero che venga quel tem- 
po eh’ io me le apprefii . Oh beato tempo ! 
Starò in Gazano con i monti, e con i fiumi 
vicino . Ogni otto dì feenderò alle rive del 
lago , e lenza quei penfieri , che fin qui 
m’ hanno tenuto arfo e riftretto l’animo. 
Portando nel cuore un lago di pura alle- 
gria , n’andrò diportando , e vivendo una 
vita fanta , ed una vita d’ Arcadia con pa- 
llori , con pallorelle , e con le mufe . Don- 
de poi ave fiero origine quefti fuoi triftt penfieri y 
non è difficile , almeno in parte , d' indovinarlo. 
Di [opra ahbiam detto , che il Cardinal Ri- 
dolfo Pio di Carpi gli aveva afiegnata una 
provvifione fui V e feovato di Vicem^a , la qua- 
le y che fofie di non poco momento , ce lo fan- 
no credere alcune efpreffioni fatte dal Bonfa- 
dio in onore di detto Cardinale ( 40 ) . Óra 
quefta y che che ne fofie il motivo , gli venne , 
mentr era in Padova , levata ; e perciò fe 
ne dolfe , e confefiò la fua malinconia al Con- 
te 

e ) Sue Lettere , pag. 49. 

(40) Non piccioi debito di riconofeenza , e di gra- 
titudine dimofirò il Bonfadio verfo il Cardinal Ridolfo si 
in fine della fua deferizione di Gazano a car. aoj. ove 
promife di alzare un ara in fuo onore co’ feguenti verfi : 

Kodul- 
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DI Jacopo Bonfadio. 
te Fortunato Martìnengo (41) e ad altri an^ 
cor a ydichiarandoft che gli fi levava in tal gui- 
fa il modo di più in Padova intertenerfi( ^i). 
Non fi perde però d' animo, ma compofe una leg- 
giadra elegia a quel Cardinale indiritiTiata , 
con cui gentilmente fe gli raccomandò, perchè gli 
venijj'e continuata (43). Qu^l effetto quefla 
produce ffe , noi noi fappiamo ; fappiamo bemì , 
che non cefisò tuttavia ogni cagione di fua men- 
te turbata ; mentre affai più forfè lo tenne in- 
quieto r incerto fuo fiato , e il non vederfi per 
anche d' un pofio onorevole provveduto , onde 
viver poteffe per lo innant^i con decoro , e con 
agio. Quefi' era il majfimo de' puoi penfieri , t 
ben lo corife fsò egli, cori fcrivendo a Francefco 
della Torre ( 44 ) ; Ora io fon qui , in Pado- 

b 3 va, 

"Rodulpho ìnterea , qui fe caleflìbuf aquans 
Divif , purpureo , atque ardenti in murice fulget , 

2 uemque viam monftrantem aquì,magnum incljta patrem 
Roma colit , Jlatuam patrìis in montibus aram . 

Come altresì nell’ elegia al detto Cardinale indiriz* 
zata a car. 207. la quale principia: 

Benaci tir ripis , agitar nunc tertiut annut, 

Pro noftris pojtta efl virìbus ara tibi. 

Eie ego tum capi non infelicìbus aufis 
Te c anere, Ì3f< facris urere tura focis. 

Gaudebat Geniufque loci ec* 

(41 ) Sue Lettere , pag. 45- 
' (42) Lettera del Bonfadio a Benedetto Ramberti 

a car. 21 S. 

(4? ) La fuddetta elegia é quella che abbiatn poc’ 
anzi citata, e leggefi a car. 207. 

(44^ Sue Lettere a car. 55. . . 
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va y con che condizione, Voftra Signoria il 
fa : e perchè il foftegno , dove s’ appoggia 
quefto viver mio, non è molto ficuro, non 
perchè il Signor che qui mi tiene , accenna 
il Cardinal Bembo y non fia di Tua natura li- 
beralifTimo , fto Tempre temendo , che tal 
fondamento non mi venga meno, ed il dub- 
bio, eh' io ho del futuro, fa che del prefente 
non godo. Altre prove di qiteflo fuo penfiero 
ci ha egli lanciate in diverfe fue lettere ; in 
una delle quali fi raccomanda al Conte Fortu- 
nato Martinengo , perchè gli trovi da collocarlo 
per maeftro di alcun giovane in qualche agia- 
ta famiglia ( 4 5 L altra fa noto il fuo de- 
fiderio di fondare un Accademia fulle rive del 
Benaco , o in Salò , o in Maderno , ovvero in 
Tofcolano , della quale voleva e fiere il Prin- 
cipe egli y e leggervi principalmente /’ Organa 
d'Arifiotile , e le Morali ( 46 ) . Ed in quella 
fcritta a Francefeo della Torre fe gli racco- 
manda y perchè gli ottenga dal Vefeovo di Ve- 
rona alcun Beneficio ecclefiaflico (47). Qifift' 
ultima lettera è fcritta colla più fofte energia ; 
e forfè colla mira di poter confeguir qiie fio fine 
fi raccomandò a Paolo ManuTfio ( 48 ) , e ad 

A nni- 

( 45 ) Lettere del Bonfadio , pag. 59. Può vederfì 
nella Raccolta del Ruffinelli a car. 29- e 15. il ma- 
neggio ch'ebbe il Martinengo per procurare al Bonfadio 
quant’ egli allora defìderava. 

(46) Lettere del medefimo, pag. 44. 

(47) Lettere del medefimo, psg. 56. 

f 18 ) Lettere del medefimo, pag. 36. 
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DI Jacopo Bonfadio. xxlii 
Annìbal Caro ancora , acciocché quejìi gli ot- 
tenere certa ri ferva , o difpenfa in Roma ; 
alla qual cofa rifpofe il Caro che ci voleva il 
t onfenfo delli due Vefcovi ,di Brefcia y e di Ve- 
rona (49);// che ha dato motivo ad alcuno 
di dubitare , che ciò fofTe per cagione dì fua 
nafcita ( 50 ) , intorno a che nulla pojjìamo noi 
affermare. Ben ci piace qui d' efporre qual- 
mente troviamo , che il Bonfadio era non fola- 
mente aferitto agli Ordini facri , ma godeva 
eziandio d’ un Beneficio ecclefiaftico in Ga- 
lano di que' y che femplici foglionfi chiama- 
re y e fen^a obbligo di refidenT^a , il cui Juf- 
patronato era preffo la fua famiglia , e del 
quale ci avverrei nuovamente di far menTfio- 
ne {<^1 ) . Ma fe inutili , per quanto appare -, 
riufeirono al Bonfadio quejìi maneggi , non iftet- 
te però egli lungo tempo fen:;^a cogliere alcun 
frutto degli fiudj fuoi ; imperciocché divolga- 
tafi la fama del fuo nome , efibita gli venne 
dalla Repubblica di Genova una pubblica 
cattedra di Filofofia . Accettò ben tojìo /’ invi- 

io 4 tOy 

( 49 ) Veggafi la lettera del Caro dopo quelle del 
Bonfadio a car. 86. 

( 50 ) Tanto fi legge nell’ Indice che fla appofio in 
fine del Primo Volume delle Lettere del Caro dell'edizio- 
ne di Padoira fatta dal Cornino nel 1725. in 8. alla vo- 
ce Bonfadio. 

( ji ) Veggafixiò , che diremo, ove fi efaminerà il 
tempo della fua morte. - * 
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I 5 f 5 - to y e vi andò circa il 1545. (51), forfè 
accompagnatovi dal Conte Fortunato Marti- 
nengo , eh’ era fiato confido e forfie a parte 
di quefio maneggio (53) ed al quale diede 
poficia il Bonfadio conte^X.^ ^f//o fiarfiene egli 
quivi contento in quefia maniera ( 54 ) : Ge- 
nova mi piace , e per il fito , e per tutte 
quelle qualità , le quali Voftra Signoria 
già ha vifto . Hovvi degli amici , fra i 
quali è Mefler Azzolino Sauli , giovane dot- 
to e gentile . Quello verno ho letto il pri- 
mo della Politica d’Ariftotile in una chie- 
fa ad auditori attempati , e pih mercanti , 
che fcolari . Son dunque in parte allegro ; 

■ pur non fenza qualche umore. Circa il fi- 
ne 

( 52 ) Di Copra neirannorazicne JJ.fi provato che 
il Bonfadio era ancora in Padova nel 1544. Ora egli è 
altresì certo che di già fi trovava in Cìenova nel 154^. 
e prova manifefla fe ne ha da lui medefimo nel libro IV. 
de’ Tuoi Annali di Genova a car. 1^7. della prima edi- 
zione , ove dopo avere narrato in qual guifa feoppiò la 
congiura di Gianluigi Fiefchi , il che avvenne in detto 
anno iJ 4 «. fcrive ch’egli pure con Giambati/ìa Grimal- 
di vi accorfe al rumore nella fcgiiente guifa : Confiuxe- 
ratit eddem , cioè verfo al pubblico palazzo , multi fra- 
terea cives optimi , vel ut commune periculum fubirent , 
vel ut proprium vitarent . Ego Joannem Baptiftam Gri- 
maldum illuftri virtute ìuvenem fecutus , eo ipfe quoque 
aceejp. Si può dunque Stabilire che fi portafle a Genova 
circa il 154;. e forfè prima dei 12. di luglio di detto 
anno, come ce ne dà indizio una lettera dèi Ramberti 
nella Raccolta del Ruffinelli a car. 18. 

(5j) Lettera dei Bonfadio , pag. 47. 

( J4 ) Sua Lettera a car. éo. 
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DI Jacopo BonfÀdio. xxv 
nc di luglio verrò a Brefcia per andar al 
(55)- “vede da quefto pa(p> , eh' 
era poco contento delia qualità de' fuoi fcola^ 
ri , il che quantunque accennale anche in al* 
tra fua lettera (56) con quejfte parole : La 
terra è bella , 1 ’ aria è buona j la conver- 
fazione grata ; e fe quelli intelletti folle- 
rò tanto amici di lettere , quanto fono di 
traffici marinarefehi , mi contenterei piò; 
certo è che gl’ ingegni fono belli ec. non 
lanciava però di dichiararfi contentijjimo di fua 
forte y e dejiofo di nulla più ; onde ad altro ami* 
co fuo fi efprejfe nella feguente guifa (57); Io 
mi vivo affai allegramente , e benché con 
voi folelfi alcuna volta dolermi , ciò face- 
va , acciocché tenendovi tenore temperalfi 
in parte i fpiaceri voliti . Confervi Dio in 
quello flato quella illullriffima Repubbli- 
ca , e me non in maggior fortuna . 

Al carico di lèggere Filofofia venne ag* 
giunto quafi contemporaneamente (58) dalla 

mede- 

( Sf ) Anche in altra Tua lettera a car. 92. con cui 
indirizzò da Genova al Conte Fortunato Martinengo la 
Tua traduzione della Miloniana di Cicerone, gli fece cen- 
no di volerli egli in breve trasferire a Brefcia ; e così in 
altra fcritta a Giambatifìa Luzzago a car. 67. 

(56) Sua Lettera a car. 64. 

(57) Sua Lettera a car. 70. 

(58) Che a lui quali contemporaneamente al fuo 
arrivo in Genova folTe dato il carico di fcriverne gli An- 
nali, li deduce da due fue lettere in Genova fcrltte ; l’una 

a car. 
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rnedefima Repubblica anche quello di fcrivere 
gli Annali di ej]d , continuando la fioria di 
Uberto Foglietta . Egli fi accinfe di buon gra- 
do anche a quefia imprefa , e con felicità di 
fide , ed eguale fincerità ne fcriffe i primi cin- 
que libri. Quefii dovevano e fiere da altri fe- 
guiti y quando interrotto venne sì nobile lavoro 
dalla maggiore delle difgra-^ie , che fu quella 
della fua morte , non per motivo d' infermità , 
ma di condanna , e quel eh' è peggio , di con- 
danna al fuoco y qualunque ne fojje il motivo , 
che or ora efamineremo . Ma quantunque af- 
fermino alcuni y 0 facciano credere che una 
tale fenten^a f offe rigorofamente efeguita ( 59 ), 

a car. indirizzata a Giambatirta Grimaldi fuo (Iret- 
tiffimo amico e protettore, dal cui contedo fi vede che 
da poco tempo fi era egli portato a Genova , e pure vi 
fa menzione del carico a lui dato di fcrivcrnegli Annali ; 
l’altra é a cix.€^. e pare fcritta un anno incirca dopo il 
fuo arrivo In Genova cui deferive al Conte Fortunato 
Martinenso , e vi dice ; Lejft fino a carnovale , ora co- 
mincio a jerivere gli Annali. 

( 59 ) Uno de’ primi a credere che quella fentenza 
fofle rigorofamente efeguita fu Pagano Paganini fuo con- 
temporaneo, il quale fondato fu tale opinione compofe fo- 
pra la morte di lui il feguente epigramma, che leggefi a 
car. 40. della Raccolta d’ alcuni poeti Latin! del Taglietti : 
Nuniiuj ut vitreas Binaci perculit auree y 
lllius nati^ cafum , obìtumque ferens , 

TluSibus is< fremitu fertur crevifìe marino y 
Mox indignanti talia voce dediti 
Q_uod prò me crefeis , quod fit auguflior , atqu: 
Bulcior , Ì3> femper maxima dona feroy 

Òceane 


Din: 


r.oogi 


DI Jacopo Bonfadio. xxvii 
è ciò fai fo tuttavia , fe vuolfi preftar fede 
a Paolo Manuzio fuo fretto amico . Da queflo 
fi apprende , che dopo ejfer egli flato ritenuto in 
prigione , accufato di grave colpa , e da tefli- 
monj convinto , venne da' giudici condannato 
al fuoco , ma per frt e maneggio de’fuoi ami- 
ci , i quali non lafciarono eziandio di efibire 
danaro per liberamelo , fi ottenne alla fine mu- 
tazione di fentenzn y e fu che veniffe deca- 
pitato y 


■ Oceane h<ec reddis mihì pramia ? fiamma fuijfet 
ExtinHa ofaltem fluSlibus illa tuis. 

Anche Cefare Caporali un tal facto luppofe , come 
appare daH’allufìone che vi fece ne’ feguenti fuoi verfì, 
che fono nella Par. I. dell’ </i Mecenate a car. 190. 

Kon s' accoftò il Bonfadio a quefto gioco y 
Dicendo con probabile ragione^ 
eh' era trifia la pratica del fuoco . 

E lo (leffo pur credette il Cavalier Marini inalcunifuoi 
verfì che fi riferiranno dipoi ; ma lafciando i Poeti da 
parte anche Scipione Ammirato parla di fua morte co- 
me feguita di fuoco in maniera da non poterfene dubitare 
colle (éguent! parole ne' fuoi Ritratti a car. 259. A' d) no- 
ftri Con pari pa(fo,e quefio mifero , parla qui del Bonfa- 
dio, col fuoco di Genova, e ’/ Franco col capeftro in Ro-- 
ma vedemmo terminare V infelice lor vita . Ma fa qui 
d’ uopo avvertire che quelle parole a’ dì noflri vedemmo 
non fi debbono intendere a rigore , mentre I’ Ammirato! 
era troppo giovane , allorché mo;i il Bonfadio ^ imper- 
ciocché non aveva che 19. anni , né fu intorno a quel 
tempo in Genova mentr’ era allora applicato in Napoli 
agli (ludi legali, come nella vita di lui a fuo tempo riferi- 
remo. Per altro non é folo l’Ammirato ad affermare che 
moriffe di fuoco. Anche il Crefeimbeni nel Voi. IV. del- 
la fua IJlor. delia Folg- Voefia a car. 7S. fcrive che fu 
condannato ad ardere , ficcome pubblicamente feguì . 
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fitato , come anche accadde . Ecco come sì 
trifio avvenimento fi narra dalManut^io in al- 
cuni verfi indirizzati a que' che fi adoperaro- 
no per la falute di lui ( 6o ) ; 

LapAis erat mifer in ciilpam Bonfadius : index 
Dctulerat Patribus , ncc inani tefìe probarat. 
Qiiid facerent legum ciiftodcs ? Jegibus uti 
^giintur: dignum eft. Servanttir legibus urbes. 
Continuo infeJix in carcere conditur atro. 
Nuncius interea triftis percuflcrat aures 
Omnium amicorum. Vcftris dolor ha»fit acerbus 
Mentibus ; afflici propere concurritis omnes. 

O pietas , o prifca fides ! vos crimine duro 
Opprefliim , & multis invifum , non tainen ipfi 
Pendentem extrcmo cafii liquiAis amicum. 
Pugnaftis prccibus , fletti pugnaftis amaro , 

Si poflent flefti fenfus , mentefque feveras. 

Eft etiam minime dubio fermone relatum , 
Argento , atque auro multos cupiifle redemtum . 
Dofta cohors quid agis‘? turbatis navigat Euris 
Spes tua ; vana petis &c. 


Fixa manet duris fententia legibus atrox . 

Si fecit, pereat; faftum patet, ergo peribir. 
Horrendum carmen , tpmen immutabile: quod non 
Frangere vishominum,non fleftere gratia poflìt. 
Exprimitur tandem hoc invito a jiidice , vivus 
Ne comburatur crepitanti deditus igni. 

Tum le carnifici fxvo Bonfadius ultro, 

Mente Deum fpeftans, animo imperterritus,ofFert. 
Ille minifterio propere funfturus iniquo 

Terri- 

(€o) A car. 215. della Raccolta prefcnte. 
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Tcrribilis rigidam fufpendit ad alta fecurim. 
Qiiem feris ah federata maniis ? &c. 

Da queftì verji del Manuzio non fi dedu- 
ce già , che la fenten^a yper la quale il Bonfa- 
dio era fiato al fuoco condannato , veniffe al- 
meno dopo la fua morte efeguita . , vale a dire , 
che dopo ejfer egli fiato decapitato , fojfe il fuo 
corpo abbruciato . Egli è quefio tuttavia ver- 
ri fimile ; ri perchè un qualche indizio ne dà il 
medefimo Manuzio col dire , che unicamente fi 
ottenne da' Giudici che non fojfe abbruciato 
vivo y vivus ne comburatur ; e sì ancora per- 
chè in tal guifa vienfi a conciliare il fenti- 
mento di que' molti che affermano eh' egli foffe 
abbruciato ( 6 1 ) , oltre di che non refia luogo 
di dubitarne , fe vuolfi dar fede ad Aleffandro 
Z^ilioli il quale lafciò fcritto ( 6 z ) , che con 
brutto e mircrabile fpettacolo condotto Cul- 
la pubblica piazza fu per le mani del car- 
nefice , non fenza compaflione di tutti, de- 
capitato, e poi con le fiamme ridotto in ce- 
nere. Una così rigorofa fentenga a cui foggiac- 
que il Bonfadio pare veramente che dovejfe af- 
fatto di fanimar lo ^ e trarlo quafi fuori de'fenji, 

come 

(6i) Vedi fopra l’annotazione 59. Si nlTervi che 
anche Gianmatteo Tofeano nel Peplus Italiat al num. 
I j6. fcriye che Genuenjium ineboavit bifloriam , a qui- 
bus indìgnijjìme necatus efl ^ iy fiammit abfutnptuf. 

(6z) Ijloria df Poeti Italiani a car. a6r. del no- 
Uro teRo a penna. 
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cerne tjuegli , che in molti altri fniflri incontri 
(iella fua vita fi mofirò sì fenfihile e commojfio , 
cerne a fuo luogo abbiamo veduto. Ma non così 
fu in fatti , mentre fififrì egli quel duro colpe) 
cen un animo quafi fereno , ficccme fede ne fa 
la feguente fua lettera , eh' egli pochi momenti 
prima di fua morte fcrijfe a Giambatifia Gri- 
maldi fuo protettore ed amico (63). 

Mi pefa il morire , perchè non mi pare 
di meritar tanto : e pur m’ acqueto' del vo- 
ler d’iddio; e mi pefa ancora, perchè moro 
ingrato , non potendo render fegno a tanti 
onorati gentiluomini, che per me hanno fu- 
dato ed anguftiato, e maflìmamente a V. S. 
del grato animo mio. Le rendo con l’eftre- 
mo fpirito grazie infinite, e le raccomando 
Bonfadino mio nipote , e al Signor Dome- 
nico Grillo , e al Signor Cipriano Fallavi- 
cino . Seppelliranno il corpo mio in San Lo- 
renzo ; e fe da quel mondo di là fi potrà 
dar qualche amico fegno fenza fpavento,lo 
farò. Refiate tutti felici. 

Ben cofa frana fi è , che fra tanti fcrit- 
terì a noi noti , che hanno parlato di quella 
morte y vale a dire d' un avvenimento sì memo- 
rabile , niuno abbia notato il precifo tempo di 
effa y onde di quefio con nefiro rammarico dob- 
biamo conf e fs arci per anche in parte all' of curo. 

Non 

(fj) Lettere del Borf^tdio^ pag. 81. 
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DI Jacopo Bonfadio. xxxi 
Hon fi vuol negare perh , che molti di ejfi non 
ne abbiano notato V anno y altri fegnandola fot^ 
to il I58z. altri nel 1560 (64), ed al- 
tri ancor prima , cioè nel 1551 ('6$); ma , 
oltre che quefto non bajla per ejferfi omejjo il 
mefe , e il giorno di ef/a , egli è pur certo anco- 
ra che nè meno circa l' anno alcuno dì ejfi ha 
colto nel fegno . Tanto almen fiembra a noi , 
che da fortijfime ragioni fiam mojfi a crede- 
re che mori fise nel 1550 , e per quanto ap- 
pare y intorno alla metà y e forfè nel mefe d' ago- 
fio di quell' anno (66). 

Ma 

( ^4) Egli é Filippo Cafoni , che ne’ Tuoi Annali 
di Genova riferifce la morte del Bonfadio fotto l’anno 
1582. Che morilTe nel ij 6 o. lo aflèrma ilTuano all’ 
anno lyfo. delle Aie lilorie , e Alila fcorta di queAo il 
Konig nella Biblioth. Vetus Kova a car. iza. e il 
Bayle nel Aio Dizionario »ììa voce Ronfadius (Jacques) ; 
ma che quello Aa un errormanifeUo anche da quello folo 
può apparire che la lettera del Bonfadio fcritta al Gri- 
maldi pochi momenti prima di Aia morte A trova im- 
prelTa a car. j 8 1. della Raccolta di Lettere di diverfi pub^ 
blicata dal Dolce in Vinegia apprelTo il Giolito nel 1 5 5 4. 
vale a dire fei anni prima del i ; (o. 

(€s) Il primo fra quelli che hanno AlTata la mone 
del Bonfadio all’ anno 1 JJI. fcmbra cflcre flato il Ghi- 
lini nel fuo Teatro alla Par. I. pag. 70. Dietro quello, A 
è afFcrmato lo ftelTo dal Cozzando nella Libreria Brefcia- 
na nella Par. I. a car. 1 00 ; dal Ctefcimbeni nel Voi. IV. 
deir Iflor. della Volg. Peejia a car. 76. e dal Moneta in 
una Aia annotazione all’ Anti-Baillet del Menagìo Amo 
il num. 89. della Parte Prima. Ma quelli altresì A fono 
ingannati, come apparirà dalla feguente annotazione. 

(66 ) Chiare fono le prove le quali ci perfuadono 

che 


1550. 

incirca. 
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Ma egli è ormai tempo di dire alcuna 
cofa intorno al motivo della fua condanna , 
punto che non è de' più facili da porre in chia~ 
ro . Circa di efso in fatti non vanno troppo 
d' accordo gli autori , e non è picciolo impegno 

il 

che morifTe il Bonfadionel i5jo. fìccome quelle che ce 
lo fanno conofcere vivo fui principio , e morto fulla fine 
di queir anno. Che vivo foffe fui principio , appare ma- 
nifetlo da’ fuoi Annali , che arp^ano fino a quel tempo , 
e alcuni fatti inoltre riferifcono avvenuti fui principio di 
detto anno i j jo. Che poi fulla fine già foffe morto , ce 
ne fomminiflra la prova una lettera di Paolo Manuzio 
fra le Lettere Volgari di quefio nel Lib. II. a car. 64. 
che è fegnata di Venezia alli 4 . di dicembre del 1550. in 
cui parla il Manuzio del Bonfadio come già morto. Ve- 
ro é che non picciol dubbio intorno a quello noflro fen- 
timento può muovere una dello flelTo Bonfadio che ce Io 
rapprefenta vivo molto dipoi elTendo fegnata di Genor>a 
ai 7. di gennaio iSJ4- c fi trova a car. 80. ma egli é 
pur certo , che in quella , anzi che in quella del Manu- 
zio , fi trova manifello errore , e n'è chiara prova una 
delle lettere che corrono fotto il nome di Lucrezia Gon- 
zaga fcritta poco dopo la morte del Bonfadio cheé fegna- 
ta dalla Fratta alli la. di febbraio , la quale , quantun- 
que manchi della data dell’anno , ^li é però certo che 
non fu fcritta dopo il i5 5z. perciocché le Lettere del- 
ia Gonzaga, fra le quali trovali quella a car. a70.fi veg- 
gono imprefie nel ijji. in Vinegia apprefjo Gualtero 
Scotto in 8. Che anzi quella , poiché fcritta di febbraio, 
c’induce a credere , mercé il lume che fi ha da quella del 
Manuzio , che il Bonfadio morilTe verfo la metà del 
I 550. Conferma mirabilmente quella nollra opinione ciA 
che fi trova notato nelle antiche carte della chiefa di 
S. Giovanni di Gazano nelle quali , quantunque non fi 
fegni il tempo della morte del Bonfadio , fi legge tuttavìa 
fotto ai ;. di ottobre del 1550. l’iavellitura data dal 

Vefeo- 
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DI Jacopo Bonfadio. xxxiii 
il volere piuttofto all' uno , che all' altro dat 
fede . Alcuni fra quefli la vogliono feguita yper 
efserji mefcolato difoneftamente con alcuno de' 
giovani fuoi fcolari . Tanto volle dire il TuanOy 
allorché di nulla voler dire fi efprefre ob rem 

c tacen- 


Velcovado di Brefcia al Prete Lazaro Bonfadino della 
Cbiefa five Cappellartia di T. Giovanni di Gazane ^ ]u[pa~ 
tronato dei discendenti del q. Bonfadino e PietroPratelli 
Bonfadini diGazane , vacante per la morte del q. Giaco- 
mo Bonfadini ,cd un mefe prima, cioè folto li j. di fet- 
tembre fi vede notata la nomina fatta dai mentovati di- 
feendenti Bonfadini a favore del fuddetto Lazaro nel Be- 
neficio vacante per la morte del q. Jacopo Bonfadino ul- 
timo ed immediato precejfore. Intorno a che fi vuole of- 
fervare,che la famiglia del Bonfadio fu fempre chiamata 
nelle invefiiture del detto Beneficio indifferentemente ora 
Bonfadia Bonfadina , e cheper lo più in Gazano ven- 
ne chiamata Bonfadina , come fi vede ne’ pubblici libri 
di quella Terra, e in quelli de’ Battezzati , e de’ Matri- 
moni della Parrocchia di S. Pietro di Liano ; che anzi 
pcrch’effa non venifie confufa con altra de’ Bonfadini , la 
cui linea mafcolina anche oggidì fufiìfie in Gazano, quell’ 
ultima fi chiamava de' Borifadini di Abione ^ per elferfi 
trasferiti da Abione Terra della Val Sabbia ad abitar a 
Gazano , ficcome ci alficura il gentililTimo Sig. Dottor 
Carlantonio Pollotti nativo di Liano , alla cui diligenza 
di molte altre notizie intorno al Bonfadio ci confelììamò 
tenuti. Noi ci faremo ora qui lecito di riferire intera la 
pne’ anzi citata lettera della Gonzaga, come quella che 
verfa tutta fopra la morte e in onore del nofiro Bonfadio. 
Ella è dunque la feguente; 

„ A M. Arnoldo Arlenio. A Firenze — Ho intefo 
,, con mio gran difpiacere molto prima che voi me 
„ ne avvifaiie , della morte del Bonfadio ; ma non ho per 
„ ancora intefo la cagione. Affai me n’é doluto, perché> 
,, temo che da grave dolore commolfe le mufe,cheave> 

vano 
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■tacendam(67) credette in alcuni fiioi 

•ver fi il Cavalier Giamhatifla Marini ( 68 ) . 
jiltri poi affermano , che la vera reità fua 
fofre /’ avere fcritto mordacemente ne' fuod 
Annali di alcune ragguardevoli famiglie di 

Geno- 

vano con eflb lui sì flretta pratica , non fieno rimale- 
„ ignudo della nativa lor vaghezza . Temo che le più 
,, belle fcienzc,ch’crano il proprio oggetto del fuo inge- 
„ gno, non fieno rimafte fmarrite. Tutti certo abbiamo 
,, da piagnere per la fua inafpettata morte ; conciofia co- 
„ fa che la penna fua fofle larga donatrice deH'immorta- 
lità, idonea ad onorare il fecol noftro,eneHe cui carte 
„ dovrebbe defiderare ognuno di rifplendere. Sarebbono 
„ flati atti i fuoi componimenti ad efler come nuvoli al 
fole di qualunque illuflre fpirto, ed atti parimente fa- 
„ rebbono flati ad allumare le notti di qualunque baflb 
,, ed ofcuro intelletto; e perché il cordoglio mi fura dal 
„ core, e mi ruba dalla memoria i concetti , fard fine 
„ alle mie querele , anzi non folo mie , ma di tutti i 
,, fludiofi delle buone lettere , ed a voi mi raccomando . 
(67 ) Hifioriarum' Lih. XXVI. all’ anno 1560. 
( 6 S) I verfl del Marini che fono nella fua Galleria 
a car. *17. In Venezia prejfo il Ciotti 1 6 j 5 . in 1 a> fono 
i feguenti ; 

' Ar fi farfalla incauta ed infelice 
In Pozzo fuoco di vietate voglie. 

Or ver^ognofa , e mifera fenice 
Rogo et infame arfura ecco m’ accoglie. 

Ma benché Afirea , eh' è di natura ultrice , 
Incenerifca quejle immonde fpoglie y 
Cener non fia però , che la bruttura 
PojSa lavar della mia fama ofeura. 
il che pur confermò lo fleffb Marini con quell’ altro 
Madriale : 

Ed Omero , e Maron nella fcrittura 
Imitai pria vivendo i 

Ma 

# 
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Genova. Di tiile fentimento è flato il Gbi~ 
lini , che così narra il fatto (69); Ma il 
pover uomo non tantofto ebbe a così ono- 
revole imprefa dato principio con cinque 
libri di quei Annali , che per aver egli trop- 
po liberamente, e forfè più di quello con- 
veniva ad Ijflorico , mordacemente fcritto 
d’ alcune famiglie di quella città , nella 
quale azione bifogna eflère molto circo- 
fpetto , fu calunniato , che indotto da 
fmifurato e pazzo amore , che ad un 
bellilTimo giovanetto fuo fcolare portava , 
con eflb le fozzc e impudiche fue voglie 
sfogalTe. Anche Carlo Caporali afferma (70) 
che il Bonfadio chiamato da’ Geno veli , 
acciò fcrivelTe l’ iftorie della patria loro , 
parlando troppo uberamente fu cagione , 
che SOTTO ALTRI PRETESTI foffe al fuoco con- 
dannato ; e nella Biblioteca Italiana ( 71 ) 
altresì vedefi affermato che il Bonfadio fu 

c z mal 


"Ma Troia nell' incendio e nell' arfura 
Imitai poi morendo: 

Ella preda del fuoco ^ ' ' 

Io delle fiamme giuoco. 

Ma diverga cagion d' arder ne diede ^ 

Elena all' una . all'altro Ganimede. 

(69) Teatro d' Uomini Letter. Par. I. pag. 70. 

( 70 ) Nelle fue Annotazioni alle Rime ai Cefare 
Caporali a car. 198* 

( 71 ) A car. €0. In Venezia prefio Angiolo Geremia 
1 728. in 4. 
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mal pagato de’ fuoi Annali , imperocché 
avendo poco bene parlato d’ alcune perfonc 
d’una famìglia nobile , fu accufato , ben- 
ché INNOCENTE , d’ un immondo delitto , e- 
condannato al fuoco . Pare pertanto che ap- 
foggiato a quefi' ultimo fentimento fi ffogafie 
centro a' Genovefi il celebre Gianmatteo To~ 
frano ne' fegu enti fuoi verfi (yi): 

Non minus intumuit nuper Benacus alumni 
Bonfadii, ac Mufis, doéte CatiilJe, tiiis. 

- Bis tamen infclix; rapuit nam Roma Cacullum> 
Bonfadium leto das federate Ligur. 

Hiftoria ìeternum cujus , fera Geniia , vivis , 
Immeritum faeva Jege necare potes? 

■ Mitius eft, quod te fpumanti vortice marmor 
r Tundit; & es Icopulis diirior ipfa tiiis. 

Qtiindi Tramano Boccalini fondato fu ta~ 
le avvenimento trajfe motivo in un fuo Rag- 
guaglio di Parnafo d' ammonire facetamente 
full' e f empio del Bonfadio gli Storici a ftap- 
fene cauti nello fcrivere cofe pregìudiTiiaii 
all' onor de' Soggetti grandi , allora eh' ejfi o 
i figliuoli loro vivono C7S)- V'ha eziandio 


(72) Teplus Italia^ num. 1^6. 

(7}) Cot) da Apo//«,talc appunto é il racconto di 
Trajano Boccalini nella Centuria I. al numero 55. fu 
licenziato il giovine Jlóico, quando nella [ala dell' udien- 
za , dal fuoco tutto brufloUto comparve Giacomo Bon- 
fadio , il quale fece fapere a fua Haeflà , che da.' 
Genovefi efiendo egli flato chiamato , acciò fcrivelfe la. 
floria della patria loro^ folo perchè alcuni di eJfi lo feo- 

prìror.o 
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DI Jacopo Bonpadio. xxxviì 
chi a più particolare notizia difcende ( 7^)00! 
dire che il fuo delitto capitale fu l' aver egli 
defcritta con quella libertà , eh' è dovuta aduna 
Storico y la congiura de' Fiefchi y eh' è l' argo- 
mento del quarto libro de' fuoi Annali ; e per~ 
ciò fi taccia il Marini , perchè nei detti Ma- 
driali fpietatamente ne laceri la memoria . 

Ma qui non fi riftringono i fentimenti de- 
gli autori circa la cagion di fua morte . Sci- 
pione Ammirato ad altro motivo volle attri- 
buirne la condanna col dire ( 7 5 J , che i Ge- 

c I novefi 

prirono rifoluti/ftmo di voler con quella libertà , che ad 
un onorato Ifiorico fi conveniva , [enza portar rìfpetta 
ad alcuno ^ ubbidire alla verità delle cAe pafiate , con 
una crudelijjìma perfecuzione ^ che r// fecero, acculan- 
dolo per viziofo , in un tempo meaefimo gli tcljero la 
riputazione, e la vita» Apollo contro la credenza d' 0- 
gnuno, non folo non moflrò compunzione alcuna del cafo 
occorfo a quel fuo virtuofo, ma con rifentite parole diffe 
al Banfi adio, che [ebbene il delitto, per lo qual egli era 
flato proceffato., affatto fioffe fiato bugiardo, che per la 
fua mollo brutta imprudenza nondimeno da' Genovefi me- 
ritamente cosi era fiato maltrattato . Mere? che la pro- 
fiejfione di voler de' Soletti grandi , allora eh' ejft 0 i 
figliuoli loro vivono , jTriver cofe pregiudiziali all' onor 
loro, ancor che vere , anzi era difetto d' imprudenza , 
0 vizio di temerità , che virtù animo incorrotto , e 
gravemente amator della verità ; che fopramodo pazzo 
era colui, che fi dava a creder di poter falvar la vita 
dallo [degno di quell’ uomo grande , al quale colla fua 
penna pur leggierrnente egli avea intaccata la riputa- 
zione, non che a fiatto tolto l'onore ec. 

'(■74) CarufH, Italia Accademica Par. I. pag. 109. 
f 7j) Ritratti, pag. 159. nel Tom. II. degli Opu- 
[coli di cflb Ammirate- 
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mvefi trovato ch’egli tirava la gioventù- 
a governo contrario di quello , che allora 
fi era indiritto , fotto colore d’ impudici 
amori gli pofer le mani addoflb ; e per 
avventura non trovatolo fenza colpa , il 
condannarono al fuoco. Il 2 .ilioli all' in- 
contro fcrive (76), che incorfo nell’ odio 
d’uomini potenti , e suoi rivali in amore , 
finì la vita fua con fine molto vitupero- 
fo ec. Finalmente Ottavio RoJJi a fola fe~ 
creta ragione di fiato ne attribuì la cagione 
col dire (77^ che imputato d’aver voluto 
feoprire fecreti importanti , ma coloren- 
doli l’imputazione^ con procelfo , ch’egli 
fofle caduto in operazioni indegne , perdè 
la teda , e fu ridotto in cenere con uni- 
verfalc dolore de’ letterati ; i quali ri- 
mafero per lo più finceri , che il Bonfa- 
dió morì veramente per secreta ragione di 
STATO , e non per colpa infame . Qt^fii fono 
i varj fentimenti degli Autori intorno alla 
cagione di fua condanna , da' (juali per av~ 
ventura an^i confufione che lume ne vie- 
ne ; fé non che pare poterfi conchiudere , che 
poiché è certo eh' egli fu condannato al fuoco , 
certo dee effere altresì che V accufa , fu cui 
fondojji la fenten^a , fo^e quella del nefando 

delitto^ 

Iji) Ift. de Poeti Ital. MS-, pag. 161. 

(77) Eloiì I Ji orici ^ pag. jj». 
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DI Jacopo Bonfadio. xxxix 
delitto ; giacché nè di erefia , nè di ftrego^ 
neria , nè d' altre fimili reità y a cui tal pena 
fi appetti , non c' è alcun che lo aggravi. La 
grave difficoltà confifte , fe veramente fojfe reo 
di quefto , 0 pure alla fola malignità , e ven- 
detta di alcuni potenti , perchè [coprirono nel- 
la Jìoria di lui maltrattati i loro antenati , o 
ad altro motivo fi abbia ad attribuire quella 
condanna. Noi fu cofa sì incerta , e nella 
quale sì poco accordanfi gli Scrittori ( lafciati 
da parte i pentimenti dell' Ammirato , del 
Z^ilioli , e del Roffi , come al parer noftro mere 
verifimili , e poco feguiti dagli altri ) non 
fiamo lontani dal credere y che reo compari jf e 
e dell* appofio delitto , e delP avere ferino 
male di alcune famiglie , e che P una colpa 
all' altra unita , fieno fiate la cagion di fua 
morte . E quantunque colpa non pofia dirfi la 
giufia libertà , con cui dee fcrivere uno Stori- 
co y e che tale appunto fi ravvifa negli An- 
nali del Bonfadio ( 78) , colpa tuttavia , e 

C 4 ben 

(' 78 ) Della fedeltà con cui fcrilTe i Tuoi Annali il 
Bonfadio , noi riferiremo alcune tefUmonianze , ove di 
quelli fi avrà a parlare nel catalogo delle Tue Opere. 
Per altro noi avremmo veramente deflderato di poter 
notar qui alcuni luoghi de’ Tuoi Annali, che polTono aver 
data occa/ìone ad alcuni di chiamarfene ofFell , ma dalla 
lettura di e(Ti abbiamo feorto effere ciò troppo malage> 
vole imprefa, niun paffo elfendovi ai parer nollro, che 
non convenga alla fìncerità d’ uno Storico , e molti ef> 

fendo* 
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len grave farà partita a quelle famìglie , che 
fcrr' elogj , e non difonorevoli fatti fi afpetta- 
vano da lui riferiti ; e perciò dalla Jìncerità 
della fua penna innafpriti fi faranno mojfi a 
fufcitargli contro dalla giufii^ia per /’ altra 
fua colpa quel rigor di fenten^a , che abbiam 
riferito. Nè crediamo inverifimile , che an^ 
che colla lingua potejfe egli averfi concitati 
de' nemici , ficcome quegli che liberamente i 
fentimenti dell' animo fuo proferiva , non fen- 
ica taccia alcuna volta dd maldicene^^a . Un 
efempio di quefia fua libertà pub confiderà rfi 

il 

fendovene che difplacer potevano a quelli di cui fi par- 
la, o fia ai difeerdenti loro. Spicca certamente in Of;ni 
luogo la fua fincerità,e quefia profefsò egli particolar- 
mente nel Lib- !• a car. 44. con quelle parole che prin- 
cipiano : Equiclem non it e^o fum , qui cu^ìuffiam gr.i~ 
tiam eoruvt qui vivunt , aucupari flu-dettm cc. Quindi 
faggio di elTa fi ha a car. ove narra il contrailo che 
ebbe col Negroni ,uno de’ Prefidenti al carico fuo d’Ifio- 
rico , il quale lo voleva men lento nello fcriverc quegli 
Annali; e cosi a car. 79. dopo aver narrato come Tom- 
mafo Sauli traditore della fua patria venne decapitato, 
fubito foggiugne : Errant improbi homincs , fi ftedar 
ronciliorum latebras femper in occulto futura r exifii- 
mant\ci appreffo dice che Iddio finit ut impii cum cogi- 
tationibus fuis concidant , omnique auxilio defiituti tur~ 
pijjìmum in exitum miferrime prolabantur . Ma non v’ha 
dubbio che il luogo più pericolofo per lui non foffe il li- 
bro quarto, in cui la congiura di Gianluigi Fiefchi mi- 
nutamente deferire , e molti vi nomina de’ complici , 
con poco onore di quelli: come Vincenzio Calcagno Va- 
refi , RalFddlo Sacco, Giambatifia Verrina , Antonio 
Fodrati ec. 
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DI Jacopo Bonfadio. xli 
il trafcGìfo in cui cadde centra ìa Religione 
allor nafeente de' Chetici Regolari detti Tea- 
tini , il cui Storico Giufeppe Silor lo annovera 
fra i principali fuoi detrattori ( 79 ); e indi Ti) 
pur n abbiamo in alcuna delle fue lettere (%o). 
Ala per far ritorno alla cagione di fua con- 
danna , che quefta feguijfe per le due colpe" 
poc' an^i dette , ce lo dà a credere e V auto- 
rità di Paolo ManuT^io fuo amico , che ccn- 
fefsò , e in lui ravviso la gfave colpa e V odio 
in cui /’ ebbero alcuni con quell' efpre^[ficni : 
Lapfus erat mifer in culpam ec. ... Vos 
crimine duro opprefTum oc multis invifum 
cc. ... Si fccit , pereat; faélum patct ; ergo 

peribit 

(79) ~Porr<i qui novo Orctini ( Clericorum Regii- 
larium ) detraHuni impudemijfttne ivere , non impune id 
aufos ^ non pofl multo gravi cum fui ipforum damno fen- 
fere : precipue Jacobur Bonfadìui Kicolaus Pran- 
nobilis imprebitatis biga^ qui faterai ftylumque in 
nos liberius , atque aemus evìbrafunt • Et primui qui- 
dem vir impurijjimus Genu<e Deum vindìcem , fuaque 
infamia; feenam naflus ^ poflquam diu , fummifque pre- 
cibus meritum ignem eft deprecatus , imminutus capite^ 
fcclcrum panar luìt. Alter cc. tali fono le parole del 
Silos nel Voi. I. Hijlorite Cleric. Regiti Lib. IT-pse;. 5?. 

(■ So ) Pare veramente che il Bonfadio folfe poco 
parziale della Religione dc’Cherici Regolari , cui egli te- 
nefle con grave inganno più per ipocriti , che per veri 
divoti. Un faggio di quello fuo fentimento ci fembra dì 
feoprire in una fua lettera a Cammillo Olivo , che è a car. 
26 . nella quale , quando pur non folfe femplice fcher- 
zo , fi vede che (lette fui punto di licenziarfi dall’ amici- 
zia fua , folo perché imefo aveva eh’ egli fi foffe fatto 

Chic- 
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peribit ec. . . . ( 8 1 ) , f quel concetto che aver 
Ji debbe deir illibatezza de' giudici y e la 
verifimigìianza de' cattivi ufficj , che contro 
di lui alla giujìizt^ avranno fatto que' potenti 
Signori , che nella fua floria vedevano pojìi in 

mala 

Chietino , o fa che vìvefTe fecondo le maflìme , e gli 
infcgnamenti de’ Chietini , eh’ è il vocabolo con cui 
allora folevanfi volgarmente denominare i Teatini. Ec- 
cone le fue parole: Io ho definato or ora un gran piatto 
di fichi da Bardolino : tutti quafi fimigliavano a voi ; 
non m’ intendete per avventura . Vuo' dire , che ave- 
vano il collo torto. Oh M. Cammillo infelice ! dunque 
fiele fatto Chietino ? ed apprelTo ; il Vellegrino me V hk 
certificato ; fe così è , non mi fcrivete più. L’Olivo 
prdc ciò fuor di fcherzo , e molto fi dolfe de! Pellegrino 
che tal cofa avefie riferita al Bonfadio , il perché queBi 
in altra fua lettera a car. 27. referifie all’Olivo ne’ ter- 
mini (eguenti : Quando (il Pellegrino) difie di Chietino^ 
fiimo che burlafie , ed io burlando fcrijfi . Amatelo dun- 
que. Ma voi non potevate far argomento più ejficace 
per dimofirar che non fiete Chietino : perchè adiran- 
dovi con un amico antico , fincero , e tutto amabile , e 
tutto voflro . perchè abbia detto che fiete Chietino , mi 
certificate che non fiete ; e che quefla villania vi pun- 
ge come un coltello pungentifiimo. Chi poi fi facefie a in- 
dagare , qual motivo avelTe il Bonfadio d’ efercitare la 
(uà maldicenza conrra la Religione de’ PP. Teatini , i 
ouali per attefiazione del Regnante Sommo Pontefice 
luculer.ta pietatis ìs' religiofee perfeilionis exempla cum 
facrarum doBrinarum fplcndore , atque aterna anima- 
rum falute con]un3a ab initio illius infiitutionis in dies 
pToferre pergunt : troverebbe non invcrifimile, ch’elTen- 
do fiati alcuni di que’ Padri per tre meli in Salò , chia- 
mativi da que’ Signori per piantarvi abitazione , né ciò 
effendofi pofeia effettuato , forfè il Bonfadio farà fiato 
uno di quelli , che fi oppofero a sì lodevole imprefa. 

( R I ) i verfì del Manuzio riferiti di fopra a 

car. zS. 
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DI Jacopo Bomfadio. xlììì 
mala comparsa i loro Maggiori. In fatti il 
Z,ilioli dopo avere ajjerito che fu accufato c 
convinto di fodomia , parlando della fua 
Storia y la chiama a lui mortale , e dello 
JieJfo fentimento è il TeiJJier ; oltre di 

che fi vuole ojfervare che quefia non ufcì alle 
fiampe che trentafei anni dopo la fua mor- 
te ( ^3 ) ; della quale tardan:it^a miglior ragio- 
ne per avventura non può addurfi , che l' ani- 
mo mal foddiffatto d' alcuni per conto di ejfa . 

Tale fu il fine dell' infelice BonfadiOy 
il cui animo y e i cui cofiumi y fe fi vuol pre- 
ftar fede alla defcri^ione lafciatacene da lui 
mede fimo in più d' un luogo (*84) , merita- 
vano certamente forte migliore. Ma era vo- 
ler del cielo , che cori fojfe tolta la vita a 
colui y che data l' aveva a tant' altri , e 
ad altri dar la doveva nelle fue Storie . Men 
male fu però , eh' egli l' aveva prima accu- 
rata a fe fiefio co' proprj feriti i , per i quali y 
tutto che affai pochi , viver à fempre immor- 
' tale nella memoria de' dotti . Kon v' ha in 

fatti 

( ) Eloges ics Hemmes f(avans tirez de V Hifl ot- 

re de M. de Thou avec des additions cc. Voi. I. pag. 
180. A Utrecht chez Francois Halma 1696. in la. 

( X J J Veggafi ciò che ne diremo nel catalogo delle 
fue Opere. 

(84) Meritano certamente d’ c fiere letti i lunghi 
palli nelle fue Lettere a car. €z. e 71. ne’ quali deferi/e 
le liefib , i fuoi cofiumi , e lo fiato in cui egli fu pollo 
dalla natura , dalla fortuna , e dalla virtù. 
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fritti Scrittore a noi noto , il quale di lui 
favelli fen^a fargli un elogio , onde a ragione 
dal TeiJJier ( 8 5 j ( per tacere de' nojìri Ita- 
liani ) è fiato chiamato l’un des plus beaux 
efprits d’ Italie, dal Menagio ('86)exccl- 
lent poète Latin & Italienjt* dal Bayle (fi 
l’un des plus polis Ecrivains du xvi. liecle. 
Le fue lettere volgari in particolare fi tengono 
in fommo pregio , di maniera che non folamen- 
te fi mettono al paragone di quelle de' nofiri 
migliori , come del Caro , del Tajfo , del To- 
kmei ec . , ma fi antepongono da' giufii efii ma- 
tori a quant' altre fra le più fcelte ne abbia- 
mo . Noi non pretendiamo già provar quefio 
c olla fola autorità del nofiro Ottavio Roffi , il 
quale chiama (88^ unico , e quali inimita- 
bile lo Itile delle fue lettere famisliari ; 
mentre abbiamo per forti mallevadori e Gian- 
matteo Tofcano , il quale afferma fen^a efita- 
:iione (89), che il Bonfadio in epiftolis fa- 
miliaribus Etrufca lingua tenui ftylo , ac 

preflb 


( 8 j) Loc. cit. 

f 86) Anti-Baillet Par. I. nnm. 89. ove il Mena- 
gio taccia i! Baillet d’ aver omenTo nella Tua Opera de’ 
Jugemens des Sqavans fra i poeti latini il noflro Bonfa- 
ilio, a cui il Menagio quivi dà il primo luogo fra cfll 
poeti omeflì dal Baillet. 

(■87) Diilìonaire Critique all’articolo Borfadiue 
(Jacques ). 

( 88 ) Elogi Jftorici , pag. ? Jj. 

(89 ) Peptiis Italie: , nuni. 136. 
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DI Jacopo Bontadio.' xlv 
preflb compofitis , omnium Princeps habe- 
tur , e Scipione Ammirato , giudice niente 
meno competente , il quale francamente de- 
cide ( 90^ , che non fa che cofa fia genti- 
lezza nell’ arte e maniera dello fcrivere 
lettere, chi non ha lette le lettere del Bon- 
fadio . Kè di poco pefo dee riputarfi /’ auto- 
rità di Lodovico Dolce , il quale in una let- 
tera al Conte Fortunato Martinengo così Jt 
efprime (91); Io fono affezionato a molti , 
ma al Bonfadio afì’ezionatiffimo . Veggo 
fpeffo le fue lettere e le adoro. Vorrei che 
la cortefia di V. S. me lo acquiftaffe amico, 
che in me non è parte che lo meriti , fuor 
che d’amore ec. Di pregio niente minore con- 
fiderà il Tofcano le fue poefie latine col dire , 
che fcripfit & pari candore carmina lati- 
na , ^ prova ben chiara del valor loro pojfono 
confiderarfi le replicate imprejfioni di ejfe ; co- 
me altresì degli altri fuoi componimenti di- 
vérfi , il cui catalogo pajfiamo ora a riferire . 

Catalogo delle sue Opere. 

7. Carmina . Due elegie , in una delle 
quali defcrive Colognola villa di Marcanto- 
nio 

(90) "Ritratti , pag. 219. 

f 91 ) Fra le Lettere di diverji Autori raccolte da 
Venturin Rujpnelli a car. In Mantova del XLVll» 
in 8. 
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nio Flaminio , e nell' altra Jt raccomanda 
al Cardinal Ridolfo Pio di Carpi , ed un 
fcemetto in cui de fc rive la fua patria di 
G attuano , fono le fu e pcejte latine finora a 
noi note. Quefle or tutte , or in parte fono 
fiate imprefie in varie Raccolte , e fra le al- 
tre in quella di Gianmatteo Tofcano , intito- 
lata Carmina illuftrium Poctarum Italo- 
runi nel Tom. II. a car. 169 ; in quella di 
Giano Grutero che ha per titolo Delitiaj Ita- 
lorum Poetarum a car. 479. della Par. /; 
in quella di Giannantonio T aglietti intitolata 
Poemata ex quamplurimis autorurn proba- 
tiflìmorum fcriptis,quac nondum edita fuc- 
runt feleóla, a car. \x%. a tergo ; e in quel- 
la delle pcefie latine di Girolamo Fraca fioro , 
e d' altri poeti Verone fi pubblicata da' Signori 
Volpi : Patavii excudebat Jofephus Comi- 
nus 1718. in 8. a car. iii. La mentovata 
defcri^ione di Galano fi trova pure imprejfa 
a car. 207. dello Specimen varia: literatura: 
quae in urbe Brixia ec. florebat . Finalmen- 
te quefie poche poefie fono fiate pubblicate a 
parte -. Verona: ex typographia Petri Anto- 
nii Berni 1 740, in 1 x. ed ultimamente fono 
fiate aggiunte alla Raccolta delle fue Lettere 
fàmigliari : In Bologna nella ftamperia del 
Longhi 1744. ^ ^ 75 - 

II. Rime . Anche quefie , cui belle c 
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DI Jacopo Bonfadio. XlvIÌ 
leggiadre chiama il Crefcimbeni ( 9z ) , 
trovano fparfe in diverfe 'Raccolte. Tre bo- 
netti , un capitolo , un madriale , e alcune 
ottave fianno ne' Fiori delle Rime raccolti 
dal Rufcelli; In Venezia per Gio: Batifta 
e Melchior Seffa Fratelli 1558 . in 8 . e po‘ 
fcia y ma fen^a il madriale y predo gli Eredi 
di Marchio Seda 1579. 8. a car. 123. 

he medefime fi leggono pure a car. 285 . e 
fegg. delle Rime di diverfi raccolte dal Dol~ 
ce : In Venezia appredb il Giolito 1556 . in 
11. ed a car. 284 . e fegg. del primo volume 
delle Rime fcelte da diveru Autori ; Iri 
Venezia appredb il Giolito 1563 . in 12 . 
Il fuddetto Capitolo fu tenuto in tal pregio dal 
Crefcimbeni ycbe nel Tom. I. della fua Storia 
della Poefia Volgare a car. 41 . della ri- 
ftampa di Venezia lo ha riferito per faggio 
del Capitolo moderno ; ed è quello fiejfo che infe- 
rì Silvano Cattaneo nel principio della Gior- 
nata Prima della fua Opera intitolata : Salò 
e fua Riviera deferitta data or ora alla luce 
dal Sig. Dottor D. Domenico Poloni Salodiano 
con decoro della fua patria , e del proprio nome ; 
In Venezia predo Giacomo Tommadni : 
1745 . in 4 . Un altro Capitolo del Bonfadio fi 
legge a car. 32 . della Selva di varie cofe 
piacevoli di molti nobili , ed elevati inge- 
gni 

( 92 ) tfltr. itila Voig. Toejta Voi. IV* pag. ?<• 
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gni non piti per l’ addietro veduta ec. In 
Genova per Antonio Bellone 1570 . in iz. 
Un componimento in ottava rima fia nella 
Par. J. a car. 266 . delle Stanze di diverfi, 
raccolte dal Dolce: In Venezia peri Gio- 
liti 1580 . in 12 . Quefto con altri due pure 
in ottava rima fi ha nella Scelta di Stanze 
pubblicata dal Ferrentìlli: In Venezia ap- 
prefTo gli Eredi di Marchio Seffa 1S84Ì 
in 12 . Uno de' mentovati fonetti ha dato il 
Crefeimbeni , come per faggio del fuo colto 
file nel Voi. IV. della Storia fopraccitata 
a car. 76 . altri due fi leggono nel Tom. I. 
della Raccolta del Gobbi a car. 572 . della 
quarta edizione: In Venezia preflb Loren- 
zo Bafeggio 1739. in 12 . Una fua Stanca y 
che fembra di Cannone , ha pur riferita Ot- 
tavio Raffi a car. 155 . delle fue Memorie 
Brefciane ; ma donde l' abbia prefa , a noi 
non è noto. Finalmente qttefie rime fi trovano 
prejfo che tutte riftampate in fine della Rac- 
colta fatta in Bologna^ delle fue Lettere fa- 
migliari, 

III. Lettere. Quefie altresì fono fparfe 
nelle Raccolte più celebri che abbiamo alle 
fiampe , cioè una nella raccolta di Curzio 
Tramano ; tre in quella di Paolo Gerardo •. 
In Venezia per Comin da Trino 1544. 

Sei in quella di Venturin Ruffinelli: In Man- 
tova 
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DI Jacopo Bonfadio. xlìx 
tbva del 1547./» 8; Venticinque in quella 
del Dolce : In Venezia appreflb il Giolito 
1554. in 8. Quattro nel Uh. II. di quella di 
Paolo Manuzio : In Venezia 1567. in 8. 
Dieta fette nel primo Volume di quella di Ber- 
nardino Pino y e tredici nel Volume fecondo 
della medefima : In Venezia is8z. in 8. 
Otto in quella delle Lettere facete raccolte 
da Francefeo Turchi ; In Venezia prefTo Al- 
tobello Salicato i6or. in 8 . Ventidue in 
quella ptbblicata : In Trevifo apprefl’o Fa- 
brizio Zanetti 160^, in 8, Qmttro nella 
Parte Prima , tre nella Seconda , e cinque 
nella Terza dell' Idea del Segretario di Bar- 
tolommeo Trucchi : In Venezia prefTo la Com- 
pagnia Minima 1606. in 4. e cinque in quel- 
la di Tommafo Dojfa : In Colonia apprefTo 
il Fabriano 1614. in 8. Si avverta però y che 
la maggior parte di quefie fono replicate in 
diverfe edizioni , e che in tutto le lettere del 
Bonfadio , che fi trovano in dette Raccolte > 
quando fi aggiunga anche quella che fia avan- 
ti alla Miloniana , non fono che quaranta- 
fei ; le quali tutte fi trovano nella prefente 
Raccolta , e delle quali fe ne leggono fola- 
mente quarantatre nella Raccolta accennata 
dì Bologna. 

IV. Orazione di Cicerone in difefa di 
Milonc , tradotta di latino in volgare da 

d Giaco- 
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Giacomo Bonfadio ; In Vinegia prcflTo Al- 
do 1554. in 8. Quefia traduzione , la quale 
fu da lui indirizz<^^^ dedicatoria al Con- 
te Fortunato Martinengo , nella quale dice 
d’ averla fornita in un mefe , fu inferita dal 
Sanfovino nella Par. II. a car. 108. della 
' fua Raccolta delle Orazioni diverfe d’ Uo- 
mini illuftri : In Venezia per Jacopo San- 
fovino 1569. in 4. dicendo ( 9^ ) che fu te- 
nuta una delle più belle traduzioni fatte 
a’ tempi fuoi . Pubblicata fi trova pure nella 
Raccolta ultimamente fatta in Bologna delle 
fue Lettere famigliari . 

V. Annali um Genuenfium ab anno 
15x8. recuperatas libertatis ufque ad an- 
num 1550, libri quinque, nunc primum in 
lucem editi , & ab innumeris mendis, qui- 
bus complures manufcripti referti erant , 
emendati , & indice locupletiflimo audii a 
Bartholomieo Pafchetto Veronenfi Medico 
& Philolbpho: Papi» apud Hieronymum 
Bartolum 1586, in 4. Quefia è la prima 
impresone degli Annali del Bonfadio y che che 
altri n abbia diverfamente fuppofio (94'), ed 

è fi 


(9? ) Nell’ argomento che vi premire . 

(94) Poeti el^attaniente a! certo hanno parlato il 
Bayle e il Papadopoli di tjuelli Annali del Bonfadio, tifan- 
do efpreflìoni da f»r credere all’ ignaro lettore che folTe- 
ro iraprclii tnentr'cgli era vivo , imperciocché il Bay'c 

nel 
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r /} rara , che al riferire del Vogt ( 9 5 ) > 
quantunque di pocbìjjima mole t fi è giunto 
a /Untarla , e pagarla ragguardevole fiamma . 
Dalla dedicatoria indiri^i^ata dal Paficbetti 
a Giulio Pallavicino , e fegnata di Genova 
il primo di febbraio 1586. ^ apprende , cbe 
queji’ ultimo ebbe il merito colla fina libera- 
lità di quefia edizione , e di altra pure in 
lingua volgare fatta , per quanto appare , nel 
tempo ftejfo ( 96 ) cui non abbiamo veduta . 
Veduta abbiamo bensì la traduzione fattane 
dai medefimo Paficbetti , ed imprejfa in Ge* 
nova per gli Eredi di Girolamo BartoU 
1597. in fogl. che potrebbe e/fere una rifiam- 
pa , 0 pure la ftejfa ( mutatovi il frontifpizio) 
di quella accennata nella f addetta dedicato- 
ria . Altra riftampa del teflo latino , ma in 
molti luoghi corretto , fi è fatta in Leiden , 
infierita nel Thelaurus Antiquitatum Italix 
al Tomo I. Par. JI. pag. 1313. Il Bonfadio 

d 1 conti- 

nui luoRO citato dice, che il Bonfadio fi applicò con tutte 
le Aie forze alla compofìzione degli Annali di quella Re* 
pubblica iy en mit au jour les cinq premlers ilvrcs ; ed 
il Papadopoli nel Voi. Il, dell' Hifior. Gymn. Vatav. » 
car. jj. icrive .che vix editù aliquot bijlori^e libris ec. 
éatus tfl in cc* 

(95) Cntalox- Libr. rariorum , pag. ijo. iji. 

(96) Verfecifli libera Utate tua ^ ut non modo Lati- 
na , verum etiam Italica lingua confi ripti in homintitn 
adfpeblum, lucemqae prodirent , cosi fcrive iJ Pafchetci 
al Pallavicino nella mentovata dedicatoria . 
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continuò con quefii Annali la Storia di Cenava 
d' Uberto Foglietta , come di fopra fi è det-^ 
to ; al qual propofito fi vuole ojfervare y che il 
fiipplemento che alle Storie di detto Uberto Fo- 
glietta y dopo la morte di quefto ,v aggiunfe 
Paolo fuo fratello , è 'tratto , o , per dir me- 
glio y copiato a parola per parola dal primo 
libro degli Annali del nofiro Bonfadio , conn> 
prima di noi ha offervato Jacopo Peri^o-^ 
nio (” 9 7 ) > il quale afferma che il Bonfa* 
dio ha continuata la Storia del Foglietta haud 
minore judicio ac elegantia . Anche il Teif- 
fier fcrive che gli Annali del Bonfa- 

dio fono eflefi avec beaucoup d’elegancc, & 
de fidelitè . Un fonetto in lode di ejfi abbiatn 
pure d' Alejfandro Piccolomini , che princi- 
pia ('99) • . 

Bonfadio mio , che con ftil chiaro , e pieno 
D’ alta prudenza ec, 
e finifce : 

Dunque direni de’ voftri ferirti poi, 

Quel che forfè di rado in altri è detto : 
Così fcrifs’ ei, così fu fatto a punto. 

VI. Ottavio Rojfi ( ipQ) , e dopo queflo 

altri 

(97) Nella fua prefazione , che fla avanti al 
primo Volume del Thefaurus Ami(]uiiatu(n Italia , 
a car. 4. 

(98) Loc. cit. 

(99) A car. 21J. della prefente Raccolta. 

(100) ’Elog) Iflorici 33*' . . 
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.• DI Jacopo Bonfadio. Llii 
altri molti ( loi ^ lo fanno anche Autore di 
poefie Greche , e in guifa da farcele credere 
imprejfe ( 102 ) , ma quefle a noi fono ignote ; 
avvegnacch 'e non dubitiamo ch^ non poffa aver^ 
ne compofte , mentre molto fapeva di lingua 
Greca ; ficcarne niente meglio ci fono noti al- 
cuni componimenti di lui accennati dal Si- 
los (10^) y i quali certamente non fi vogliono, 
credere flampati . Il Teijfier annovera fra le 
fue Opere anche la defcri^ione del lago di 
Garda ; quefia però non è che una delle fue 
lettere già altrove da noi mentovata ( 104^ ; 
ma veramente sì per effere leggiadrijfima (xof) 
sì ancora per avervi l' Autore impiegato un 
mefe nel comporla (106), potrebbe pretendere 

un 

(101) Tali fono il Ghilini, H ZilioH , il Cozzando, 
il TcilTìer, il Garuflì, e il Papadopoli ne’ luoghi citati. 

( loi ) Il Ghilini dice efprefTamente che ha lancia- 
to poejie COSI Greche , come Latine , e Italia- 

ne , le quali opere uscirono col mezzo della Jlampa ec. 
Gli altri poi non sì chiaramente fi efprimono , ma non 
lafciano di riferirle fra l’ altre fue opere , cui abbiamo 
alla fiampa. 

( toj) Vedi di fopra il p^fib del Silu$ nell’ annota- 
zione 79. 

( 104) Di fopra a car. 19. 

( 105 ) DifertiJJimam atque elegantijjìmam chiama 
queir epifiola l’ Eminenti (fimo Autore dello Specimen 
Varia Liter. qua in Urbe Brixia fiorehat a car. 205. 
ove con fondamento ofTerva , ed aggiugne che nimirum 
eum ea ipfa loci amcenitate a Bonfadio defcripta hujua 
flfhs certare quodammodo videatur - 

(to6) !f,uccbi,I^ea delSegretario, 7’ 
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lìv La Vita di Jacopo Bonfadio. 
un luogo particolare . Opera di lui fi vuole al- 
tresì , che fiala bella ifc ri^ione che nella Dar- 
fena di Genova fi legge , la quale per ejfe- 
re poco nota ci faremo qui lecito di riferire ; 

InTERIOREM. HONG. PORTUM . MAGNO. AGGERE . 
DIUTURNA . MARIS. TERRAEQUE . COLLUVIE . OPPLE- 
TUM . CUNICULOSQUE . G ASPAR . GrIM ALDUS . BrA- 
CELLIUS. PaULUS.SaULIUS. CASANOVA. ET. Ca- 
TANEUS . PiNELLUS. ì^LdiLES. SUMM A . DILIGENTIA . 
PURGATOS. MENSIBUS. CIRCITER. IV. REDDIDERUNT- 

aversisque. ALIO. cloagis. duro. TOPHO. SCOPU- 
LISQUE. EFFRACTIS. RIPIS . ELEG ANTER . ERECTIS - 
AQUA. IN. ALTITUDINEM . PALMORUM . TREDECIM . 
FOSSP. ALVEO. INTRODUCTA. TUTISSIMAM. NAVI- 
EUS. STATIONEM. PR^STITERUNT . 

An. MDXXXXV. XX. JULII. 


IL FINE D n L L A VITA 
DI JACOPO BOKFADIO. 
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I 


LE - 

LETTERE 

DI JACOPO BONFADIO. 

I. 

A Mejpr Paolo Manuzio (a). 

t 

L Tramezzino mi diede la lette- 
ra vpftra , e per ventura mi ci 
trovai , che apriva il plica . Mi 
è fiata grata , quanto voi pote- 
te penfare ; c vi ringrazio di cuo- 
re: rifponderò confufamente, com’ è l’ ani- 
mo mio ora confufo di difpiacere , e piace- 
re ; e comincerò da quella parte , che piìi 
mi preme. Egli è il vero , che alla partita 
d’un amico mio di Venezia , col quale io 
era in obbligo della vita , convenendogli , 
per cofa che gl’ importava all* onore , ve- 
nire in Roma , nè avendo danari pur da 
montare in barca , io ricercato da lui coi 
pih efficaci ed ardenti preghi ch’io fentiffi 
mai, è non potendo per altra via fovvenir- 

A ■ lo, 

(a) Quella fi é tratta dalle Lettere di diverfi eccellen- 
tijjtmi Uomini , che Lodovico Dolce ha raccolte 
da diverfi libri. In Vinegìa appre([oGabrielGiolito 
de' Ferrari^ e Fratelli IJJ4. in 8. a car. 149. 



V 


t ’ Lettere 
lo , diedi al Giunta quelle Correzioni , che 
già quattr’ anni fece il Padre Ottavio ( ^ ) 
fopra alcune orazioni di M. Tullio , quelle 
che avelie voi da me già in cara Colonna . 
Come io gliele deflì , c con qual artirtio, pen- 
fatelo voi , che ben mi cortofeete ; perchè 
in vero fu atto sforzato , e centra la natu- 
ra c r inftituto mio . E benché la cagione 
che a ciò m* induffe, fla d'umanità e d’uf- 
ficio , come vedete : nondimeno c' mi pare 
poterne dall* altra parte eflere giuflamcnte 
biafimato , perchè ho difervito voi . E pe- 
rò fiate certo , che d’ allora in poi Tempre 
ne ho portato 1‘ animo feontento e pièno 
d‘ un pungentiffimo rimorfo. Qui non vuo* 
(lendermi in narrare altro , che con voi non 
mi pare, neceflàrio : ma , come ho detto , 
fu gran bifogno e gran neceflìtà , alla quale 
io non potea , nè dovea mancare > che mi 
sforzò. Che , come fapete , 1* uomo in fi- 
jnili cali talor è aflretto a far cofe , che per 
ordinario non farebbe per la vita. Se per- 
dono è al mondo concefToje dalla natura , e 
dalle leggi , parmi che fia trovato per que- 
lle limili colpe. Oh quanto dolfemi allo- 
ra ; quanto me ne fon doluto poi , e dorrò 
Tempre ! Potea Ja fortuna indurmi a far 

cofa i 

(4) Cioè n r. Oft*»ioP.infagatoBre(ciano dell* Ordine 
, de' Servi , Uomo iliuflre in lectcraiura a* tcoipi fuoi» 
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DI Jacopo Bonfadio.' j 
cofa , in che offcndcffi Telo me fteflb : non 
fu contenta di qucfto ; volle che inficme of- 
fendelfi due più cari amici eh* io m* aveflì, 
voi , ed il Padre Ottavio. Mcfler Paolo 
per grazia con parole non aggravate la for- 
tuna mia con dirmi , eh* io feci ingiuria . 
Io errai , io vi off’efi , io vi feci cofa in- 
giufla ; ma non vi feci già ingiuria : perchè 
quel, eh’ io feci , fu contra volontà mia , 
non fu con férmo giudizio , non fu a quel 
fine i benché di vero non parlate di voi : 
fcrivete , eh’ io ho fatto ingiuria al Padre 
Ottavio , e che in gran maniera è fdegna- 
to meco. Già me n’era avveduto, che non 
ha voluto far rifpofla a due lettere, eh’ 
io gli fcriffi ai dì paflati.’ Se il Padre Ot- 
tavio penfa , eh* io faceflì per fargli difpia- 
cere , o danno , o difonore , o ingiuria , fa 
una grande ingiuria a me ; e fe non^nfa , 
che qualche caufa flraordinaria mi fece in- 
correre a tal termine, moflra non aver cre- 
duto mai^ eh’ io l’abbia amato. £d io fo, 
c fallo Iddio , eh’ io 1* ho amato tanto di 
cuore , quanto uomo pofla amare , ed ono- 
rato , e celebrato: e così pur farò fin ch’io 
vivo. Nè pur moflra quello, ma moflra 
ancor , di che mi doglio, non avermi ama- 
to mai : che un giuflo e dolce amico ne’ 
peccati dell* amico ( benché il mio più pre- 

A 1 . fio 
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fto fi dovria chiamar difavventura , che 
peccato ) piglia le bilance in mano , ed in- 
china alla parte migliore , il che efib non 
fa ; e non diventa amaro così di leggero , 
com’ egli è diventato ora meco. E ponia- 
mo che nifluna caufa eftrinfeca m’ aveflc 
fatta violenza , e quel ,che è di fortuna , 
fofic di colpa , non doveva il Padre Otta- 
vio perdonare al Bonfadio ? sì dovea . Ov* 
è il fuo S. Paolo ? or mi perdonerà il Padre 
Ottavio, s’ io dirò che voi fiete miglior 
amico e molto più géntil di lui : che ,• fe 
ben fi confiderà , ho off'efo folo voi , e voi ■ 
mi perdonate ; e perdonate prima , eh* io 
vi chiegga perdono , occorrendo con la cor- 
tefia voftra al difpiacer mio; che ben avete 
penfato , ch’io non ne porta ftar le non con 
difpiacere c dolor grandirtimo , ancorché 
nell’ ahre prime mie abbia fcritto diffimur 
landò . Bell’ artifizio , che ufate meco nel- 
la lettera voftra , artifizio di cortefia e di 
amorevolezza . Nel principio vi rallegrate 
meco del ritorno mio : mi fcrivete gli ftudj 
voftri : apprertb comunicate meco ^ fami- 
gliariflimamcnte della lite voftra , delli ca- 
ratteri trovati ; nel fine amore voliffimamen- 
te vi offerite faticarvi per amor mio . Per 
tutto quali fpargete qualche fegno d’ amon 
■re , e ciò fate con efficacia , e per più affi- 
darmi. 
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darmi , la lettera è lunga. Oltre di quello 
mi mandate la voftra lettera latina , eh’ io 
flimoaflki. Del cafo di che dovea efler pie- 
na la lettera appena mi fcrivete quattro 
verfi , e ciò fate nel mezzo , quali volendo- 
lo nafeondere e coprire ; e nel riprendermi, 
mi onorate. In fine per tutte le vie mi mo- 
firate non folamente avermi perdonato , ma 
avermi caro , ed amarmi come prima , anzi 
quali più , che prima ; poiché la diligenza 
in mollrarmi l’ amorevolezza voftra è mag- 
giore di maniera, ch’io non fo, le in tutto 
mi debba dolere della fortuna , che par qua- 
li , che abbia voluto eh’ io erri , perchè er- 
rando conofcellì la finezza della bontà e 
dell’ amor voftro verfo di me. Ma tanto 
più mi fento obbligato io a portarmi di 
modo in quella vita che mi reità , che non 
mi polliate meritamente chiamar ingrato. 
E forle piacerà a Dio un dì , eh’ io polTa in 
qualche maniera dimoftrarvi a quanta gra- 
zia riceva quella grazia voftra , e quanto io 
vi ami , e quanto vi onori . Mi raccoman- 
do a Voftra Signoria. Rifponderò all’altre 
parti in un altra lettera , jxjichè qui fonò 
feorfo più , eh’ io non penlava . 

Di Roma 


A 5 A MeJJer 
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Lettere 


IL 

^ Mejfer Marc' Antonio Flaminio (z). 

S O come fi dipingono le grazie : ma la 
debolezza mia non paté , eh' io pofia 
rendere il doppio , nè pure il pari ; e le 
grazie di Voftra Signoria ogni dì multipli- 
cheranno . Ho intefo ora per fue lettere ^ 
quant' ella ha operato a benefizio mio ; 
Qual fia fiata la contentezza mia, Vofira 
Signoria , che di lontano mi vede il cuore , 
io ftimerà : avea difegnato , come le dilli 
vilitar il Conte di Confa , al quale molto 
debbo, e per via del mare palfar a Venèzia; 
ma il configlio di Vofira Signoria è miglio- 
re : quel dunque feguirò , • Ella non potea 
procurarmi nè prefidio maggiore, nè piiifi- 
curo ripofo,-nè io per avventura deliderar- 
lo. Monfignor Reverendilfimo Ridolfo è 
un di quei veri e rari Signori , eh* oggidì 
vivono. Verrò adunque col primo Procac- 
cio a baciargli la mano , e verrò nafeofio 
nell’ autorità del nome di Vofira Signoria^ 
eh’ io per me, per dire il vero , non mi co- 

nofeo 

( a ì Dal Prim» Liòr« ielle Lettere volgari di diverfi ec. I n 
Vmegia prrffo Aldo 1544. acar. i9S.mafì avverta, 
.che nella Riaccolta del Pino nel Lib.I. a car. 4x. fi 
è Oflfiefiò il nome del Flaminio a cui è indirizzata. 
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DI Jacopo Bonfadio. 7 
fio(co valer molto. L’andare a Padova non 
mi fpiace, poich’ ella l'approva : che, poi- 
ché non porto avere le cofe di fortuna , Ve- 
drò quelle di filofofia ; e vivendo in quieti 
ftudj, viverò infieme, quali come in porto, 
con quieti e. tranquilli penfieri. In quella 
parte non dirò altro per ora ; a bocca ragio- 
neremo a lungo. In una cofa Voftra Signo- 
ria mi fa arrolfire , che nelle lettere fuc 
troppo m'onora. Vorrei , come veramente 
mi ama , così mi trattaflc famigliarmcntc : 
ogni onore é di Voftra Signoria, e a lei me- 
ritamente li dee , che con la vera virtù c 
Tanta dottrina fua è paftata là oltre , ove 
mente umana può arrivare : della bontà non 
fo menzione , perocché quella non ha li- 
mite : di quello onore afl'ai participo io , 
poiché tanto participo dell’ amor luo : e 
Voftra Signoria quali con anlietà piglia cu- 
ra e fatica per comodo mio , e quel che in 
me non è , ella fa parere che lia . Io vor- 
rei aver più animi per poter eflerc più fuf- 
fìciente a penfar di lei , e del grande obbli- 
go eh’ io le tengo ; ma poiché quello non 
porto, con quello animo ch’io ho, con tut- 
ta la volontà , e con ogni penlier mio pcn- 
ferò fempre delle laudi fue, e com’ io porta 
in qualche tempo fervirla. 

Di Nàpoli 

A4 A Mepr 
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'A Mrjfcr Paolo Manuzio ( a ) . 

S On tornato a Roma con queft’ ultimo 
Procaccio. Morì il -Vcfcovo di Confa 
mio padrone; era un giovane il più robufto 
eh’ io conofcefli mai ; affrontava gli orli , 
ed ammazzava i porci felvaggi ; era un 
Achille. Circa la fine di Luglio volle ve- 
nire a Napoli : per la mutazione dell’ aria 
ammalò, e in quattro dì fi morì. Io di poi 
m' intertenni col Conte di Confa fuo Pa- 
dre, ove ho lafciato opinione d’efferc il piìi 
dotto uomo di Maremma. Vi do mia fede, 
che partendo mi è fiato forza promettere 
di tornarvi a primavera : non fo che farà. 
Io di vero non poffo fe non lodarmi di Na- 
poli , c di quei Cavalieri : v’ ho trovato 
grandezza mifia con infinita cortefia. Let- 
terati non vi fono; dico , che abbiano fi- 
nezza. Il Conte d’ Allife voftro è letterato 
affai ; l’ Amfrifo è in villa , e fcrive epi- 
fiole , che vuol fare fiampare fenza ombra 
d’eloquenza. In Roma ho vifitatoil Dane- 
- fio; 

(a ) Dalle Lettere volgari dì diverfì r.obiJiJfimt Uomini ( rac- 
colte c pubblicate da Paolo Manuzio). InVincgia. 
15(7. in S. a car. loi. dei Lib. 1 I> 
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fio; mi è parfo miracolo : tanto timanamcn-» 
te m’ accolfe , e ragionò. II 'Correggio è 
ammalato: vi fi raccomanda. Mefler Mar-, 
cello parte domani per la Corte. Mi vi 
raccomando : non vuò voltar carta . 

Di Roma {a) 

IV. 

Al ReverendiJ^mo Cardinal Bembo (b). 

N On fo, fe io erri , che così rare volte 
ferivo a Voftra Signoria Reverendif- 
fima . Certo è , che quello non procede da 
negligenza . MefTer Cola Bruno , con cui 
fpefl'o ne parlo , e mi efculb , ne può far fe* 
de . E’ un certo rifpetto in me , che mi ri- 
tiene , pieno di fede e d’ oflervanza , c di 
quella umiltà, che a me conviene, ed il ta- 
cer mio è riverire . Mi perfuado dunque , 
che Vo lira Signoria Reverendiffima non mi 
riprenderà nel penfier fuo , nè mi fminuirà 
pulito del giudizio fuo , nè della grazia. 
Agli altri ufficj e debiti miei non mancò , 
nè mancherò , quanto per me farà poffibi- 
Ic ; cd ofo dire , che la volontà mia aggua- 
glia il defiderio fuo. Due fono i fini,i qua- 
li ' 

(tf) Verfo la fine del vedi la fua vita cc, 

(b) Dalla Raccolta del Dolce 4'car. 14Ù 


•1 


IO Lettere 

li mi ho propofto nella vita , che mi rcfta : 
l’uno , ingegnarmi di difpiacere a Dio mea 
eh’ io poflb : l’altro di voler piacere a Vo- 
ftra Signoria Reverendiffima , s’ io poflb . 
Se le qualità mie, e le azioni, che da quel? 
le procedono , non vagliono tanto , che mi 
poflàno guadagnar quello fecondo fine, va- 
gliami il buon volere , e l’efler in cafa fua, 
c fervitor fuo , che per tale mi tengo , c 
terrò mentre eh’ io vivo. Potrei foggiugne- 
re,che di qui nafcc,che bench’io fia uomo 
di poca fortuna , vivo con molta fperanza ; 
ma non voglio ftendermi in altro. Bacio 
la mano a Voftra Signoria Reverendiflìraa, e 
quanto piò umilmente poflb, m l raccomam 
do in grazia fua . N. S. la confcrvi fempre. 
Pi Padova. ..... 

I ' 

V, 

'Al medejlmo (n). 

J Eri alle ventitré ore paflate M, Cola 
Bruno partì di quella vita. Tutti noi 
fiamo rimafli con dolore , il quale ci li 
raddoppia , quando penlìamo al dolore, che 
Voftra Signoria Revercndiflìma fentirà di 
tal nuova. Perchè , anqor eh' ella abbia 

l’al- 
ca} Da{U Raccolta del Dolce a car. 142. 
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Taka mente fua cinta , e munita de’ ripari 
fbrtiffimi di prudenza contra tutti gli acci- 
denti e cali avverfi , e la virtù moderatri- 
ce delle perturbazioni dell’ animo fia pro- 
pria di lei ; nondimeno penfiamo, che que- 
llo dolore le abbia a penetrare , e lia per 
darle molto faftidio. lo dunque in nomedi 
tutti noi di cafa , e particolarmente del Si- 
gnor Torquato , con quelli più umili ed 
ardenti preghi , eh* io poflTo, fupplico Vo- 
llra Signoria Reverendilfima a non fi tur- 
bare, e non gravare il cuor fuo de’ penfieri, 
che le diano molefiia . Potrei qui ridur a 
memoria alcune maniere di confolazioni , 
che in fimili cali fi fogliono ufare : ma il 
nobiliffimo animo di Voftra Signoria Reve- 
rendifllma non ha bifogno di volgar medi- 
cina, e ciò, eh’ io diceffi , farebbe com’ un 
ombra in comparazione della luce del fa- 
per fuo. £’ piaciuto cosi a Dio , dalla cui 
volontà non può procedere altro che bene : 
ed egli fteflb , prefago di quello , nei primi 
giorni , che fi pofe al letto , predifie a noi 
che già era venuta Torà fua. M. Cola gio- 
vane venne in cafa di Voftra Signoria Rc- 
verendilfima , dove è viflb fempre onorata- 
mente, vecchio onoratamente fe n’ è partito, 
c partendo falito ad una placidiffima quie- 
te, che di tal uomo, pieno di perfètta virtù 

c bon- 
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e bontà non fi deve credere altramente : per. 
tanto Voflra Signoria nella volontà di Dio 
fi confoli . Quello mondo è una valle vera- ^ 
mente di lagrime , profonda , ofcura, e piena 
di fango. Beato, chi cosi felicemente n’cfce. 
Di Padova 


VI. 

A Meffer Plìnìo Tomaccllo (a). 

G l UN SI al lago alla fella di Santo Bar- 
tolommeo, la quale fu bellilfima,e ve 
la conterò poi , per elfer cofa d’ un ricco 
monte , in che s’apprefentano tutti i giuo- 
chi e tutti i piaceri , che li fcrivono d’ Ar- 
cadia. Trovatolo quietiflìmOjpalfai a Salò 
piacevolilfimamentc con un barchetto vo- 
lando a quattro remi . Sapete che in Pado- 
va meco di continuo era un gran nuvolo di 
neri penlìeri , e che qui venni per ralfercnar- 
mi . Quello che non potei fare io llellb con 
me llelIb;quelchenonpotelle voi nè con fe- 
deli ricordi, nè con dolci riprenlìoni , nè con 
efficaci preghi , che pur mi liete vero ami- 
co: quel che non puote il tempo, ancorché 
comunemente Io foglia fare , per eflere il fole 
autore d’ allegria , fece in un fubito T afpetto 

folo 

f 

(a) Dalla Raccolta del Dolce a car. 14}. 
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DI Jacopo Bokpadio. ij 
folo di quello lago , e di quella Riviera , 
che in quella prima villa un profondo e 
largo refpirar che mi s’ aprì dal cuore , mi 
parve che mi portaflc via un gran monte 
d’ umori , che fino allora m’ avea tenuto 
opprelfo . Se potete venir ancor voi , e tra- 
lalciare il metodo , intorno il quale liete 
occupato , dopo che illullralle 1’ ofcurif- 
liina canzone di Meller Guido , non dove- 
te lafciar quella occalìone in nefiun modo. 
Perchè ancorché voi non fiate così fogget- 
to agli umori , come fon io , pur mi pare, 
avere alcuna volta comprefo , che raccolta 
n’abbiate di dentro una particella voi an- 
cora , e che bifogno vi fia di medicina . Ma, 
pollo ancor che ciò non folTe , elTendo noi 
da due anni addietro fiati compagni negli 
ftudj di filofofia e nel fervizio del Signor. 
Priore di Roma , congiunti in legami d’oro 
d’ amor che non ha l’ale , e avendoci Tem- 
pre in ogni cofa l’ un 1’ altro concordilfi- 
mamente compiaciuto ( con fare a tutti 
chiaro , che non la limiglianza dell’ arti , 
come vuol quel Greco , che imparò fenza 
maeftro , ma il cofiume de’ buoni è quello, 
che genera fra due invidia e contenzione ) 
dovete compiacermi di quello ancora, e ve- 
nire a participare i beni del vofiro amico. 
Voglio perder la vita , fe giunto che farete 

quà. 
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2 uà , non vi parrà d’efler venuto in luogo 
milc a quello , ove dicono abitar gli ani- 
mi noftri, quando partiti di quà, come d’un ' 
tenebrofo e tempeftofo mare , arrivano in 
parte , dove fermati , per non fapere che 
deCderar più oltre , contenti in fempiterna 
luce li godono una tranquillità infinita . Pe- 
rò ancorché Catullo molTo da Urano ca- 
priccio poetico con il fuo fafelo andafle a 
vedere la nobile Rodi , e tutte le maravi- 
glie deir Arcipelago fin oltra lo llretto di 
Ponto , donde pafsò la prima nave di que’ 
fcelti Cavalieri Argivi eh* andarono ai 
monton d’ oro , nondimeno ritornato che 
fu a quello fpettacolo di nuovo paradifo , 
fece voto a Callorc e Polluce di non par- 
tirfene più mai . Qui vedrete un cielo aper- 
to , lucente , e chiaro , con largo moto, e con 
vivo fplendore quali con un fuo rifo invi- 
tarci all’ allegria . E s’ egli è vero che le 
flelle e ’l fole li pafeono , come vogliono 
alcuni , degli umori dell’ acque di quaggiù, 
credo fermamente che quello limpido lago 
Ca in gran parte cagione della bellezza di 
Alleilo ciclo , che lo cuopre ; o crederò che 
Dio per limile ragione , cpn la quale di- 
cono che abita ne’ cieli , a quella parte fac- 
cia la maggior parte di fua llanza . L’ aere- 
limilmente vi è lucido , fottilc , puro , fa- 

lubrc 
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lubre j vitah , e pieno di foavé odore , d 
maflìmamente alla Riviera noftra ; e Ce al-» 
cani hanno detto , che in certa parte del 
mondo fono animali che vivono d’odore , 
ftimo che non intendeflero in quel fenfo , 
che riprende il maeftro voftro e mio , ma 
voleflero dire , che qui gli uomini per tal 
caufa , oltre che vìvono più tempo , vivo- 
no ancora più lieti e fani , che quella fola 
è veramente vita. Il la^o è amenilfimo, la 
forma d’elTo bella , il nto vago : la terra , 
che lo abbraccia , veftita di mille veri or- 
namenti e fefteggiante , moftrad’effcre con- 
tenta appieno per polTedere un così caro do- 
no ; ed elio all’ incontro negli abbraccia- 
menti di quella dolcemente implicandoli , 
fa come d’ induftria mille ripolli recelTi , che 
a chiunque li vede empiono 1’ anima di 
maravigliofo piacere ; e molte cofe vi li 
veggono , che ricercano òcchj diligenti e 
molta confidcrazione : onde avviene che , 
perchè l’uomo vi torni fpelfo , non è però 
che fempre non vi ritrovi maraviglia nuo- 
va e nuovo piacere. Varia in cento grate 
maniere afpetto e colore al variar dell’ 
aure e dell ’ ore < Di bravura contende col 
mare Adriatico e col Tirreno. Di tran- 
quillità vince ogni placido llagno e piano 
fiume, Io l’ho villo ael levare e nel tra- 

mon- 


Digitized by Google 



1 


i6 Lettere 

montar del fole alcuna volta tale, che fon 
rimafto pien di fpavento : perchè vedendo- 
vi entro fiammeggiare il fole , ed una via 
per mezzo dritta e continua , piena di mi- 
nuti fplendori , e tutto il lago di color ce- 
Icfte, e mirando l’orizzonte fuo , certo mi 
parea,che, come per ingegno umano della 
sfera fi è fatto l’aftrolabiojcosì per divina 
volontà quello foffe il cielo ridotto in pia- 
no. Alzando gli occhjpoimidifingannava: 
ma dolce tanto m’era quello errore , che 
non v’è certezza che lo paragoni. Ma per- 
chè non è pollibile con parole mie aggya- 
gliar tante , e sì leggiadre , e divine va- 
rietà , lafcerò che le immaginiate voi , 
o più prello che le vegniate a contemplar 
d’ appreflb : che non avendo cofe limili mai 
altrove vedute , con l’ immaginazione non le 
potete Riprendere . E fe gli antichi Scrit- 
tori di Koma e d’ Atene non diedero fama 
a quello luogo , per quel che fi legga , fon 
d’opinione che ciò fblTe , perchè altri non 
Io videro , altri fi fpa ventarono di sì alta 
imprefa. Il buon Padre Virgilio , che ciò 
ben potea fare , portato dalla lua mufa a que- 
llo [alfOjfe ne pafsò con un verfo folo alla 
sfuggita . Non vorrei però , che per avven- 
tura credelle che avelfi tolto io a lodarlo : 
' prima , perchè farei prefuntuofo ; che lo 

' fcri- 
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fcriyere del Carpione folo affaticò la ma-< 
no e r ingegno del Fracaftoro : poi fa pere , 
eh’ io non entro in quelli balli , che non 
riufeirei , perchè quelli, che al tempo d^ òg- 
gi fcrivono materia di laudi , per lo piu fo- 
gliono formare apparenti bugie , ed io per 
natura ed iflituto mio fui fempre amico 
di femplice verità. Lungo le rive , che fo- 
no diflinte con belle abitazioni e cartelli , 
e d’ ogn’ intorno ridono , li vede in ogni 
rtagione andar primavera : feco è Venere in 
abito piò fcelto: ‘zefiro le accompagna', e la 
madre Flora va innanzi fpargendo fiori c 
odori che danno la vita , della quale fopra 
vi diceva ; e dalle rive rivolgendo la villa: 
verfo le piagge ed i colli , che in alto fi 
moftrano. tutti fruttiferi , e lieti , e beati , 
pare, che non li porta dire, fe non eh’ .ivi 
tenga fua rtanza la forella del filenzio c 
la felicità . I frutti fono tutti qui più fa- 
];oriti che altrove, c tutte le cole , che na- 
feono dalla terra, migliori. Per li giardi- 
ni che qui fono , e quei dell’ Efpcride , 
c quelli d’ Alcinoo, e d’ Adoni, la indu- 
rtria de’ paefani ha fatto tanto, che la na- 
tura incorporata con 1’ arte è fatta arte- 
fice e connaturale dell’ arte , c d’ amen- 
due è fatta una terza natura , a cui non 
faprei dar nome . Ma de’ giardini > degli aran- 
B ci , 
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ck , limoni , c cedri , de* bofchi , d* ulivi ^ 
p lauri , e mirti , de’ verdi pafcbi , delle 
vallette amene, e de* veftiti colli, de’ rivi ^ 
de’ fonti , non afpettate eh’ io vi dica al-» 
tro , perchè quell’ è opera infinita , come 
opera infinita è quella delle innumerabii* 
llelle dell’ ottava sfera , con la quale ten- 
go per fermo, che quella patria abbia cor- 
fifpondenza , fe le cofe di quaggiù creder 
fi dee , eh’ abbiano proporzione certa con 
quelle di fopra , poiché da quelle dipen- 
dono , e fono effe ancora nella fpecie loro 
eterne. E perchè le cofe vaghe , le quali 
in gran maniera creano piacer ne’ fenfi no- 
flri , non lungo tempo dilettano , fe non 
vi è apprelTo il contrario , acciocché qui 
forte compiuta perfezione , provvide natu- 
ra , che verlò la parte, che guarda Set- 
tentrione, folTcro monti alti, ardui, erti, 
pendenti , e minacciofi , che a chi li guar- 
da mettono orrore , con fpclonche , ca- 
verne , e rupi fiere , albergo di Urani ani- 
mali e d’ Eremiti . In cima fi veggono 
alcuna volta lampi di fuoco , c nebbie in 
forma di giganti , c , fe non che io non 
veglio mefcolar favole fra ’l vero , io di- 
rei , che la pugna de’ giganti , onde Olim- 
po , Pelk) , cd Offa fono famofi , forte 
Hata qui , poiché vi fi veggono ancora 

cfpref- 
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efprcffe le figure loro . E verifiinilc parmi , 
che fe que’ nemici di natura voleffero fa- 
lire in cielo , Aimolati dall’ invidia , ciò 
tentaflero dalla parte piò bella. Sopra que- 
Ac montagne abitano genti felvagge e du- 
re •, le quali tanto tengono di pietra e di 
quercia , quanto d’uomo,, e campano di 
caftagne la maggior parte dell’, anno , cioè 
delle ghiande del fecole antico , e ci fono 
perfonc di tanta varietà di vili , d’abiti , 
e d’ artifici » che computate tutte infieme 
con le genti civili , gentiluomini , e fi- 
gnori che abitano alla Riviera., rappre- 
fentano la forma , lo fiato , e reflerc di 
tutti gli uomini , che .'fono fiati fin qui 
di età in età dalla prima origine del mon- 
do : il che è argomento che conclude la 
nobiltà e perfezione di quefia Regione : 
le quali due cofe , oltre le Jtbpraddcttc-, ri 
debbono invitare, anzi forzare a venirci. 
Ma per dirvi un’ altra cofa , io fono fian- 
co , nè fon giunto ancora al mezzo della 
fatica : e mi refiava anche a dire del mon- 
te di S. Bartolommeo, e m’aveva propofto 
nell’ animo di dirvi apprelfo,che converfas- 
zione qui avrete , e quai paflàtempi: ma io 
non pofib più appena muover la penna. 
Qui dunque farò fine , e vi afpetterò . Fra 
quefio mezzo libero mi ftarò nel mio Ga- 
B z zano , 
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Eano^ nè vedrò libro alcuno mai I nè peiì- 
ferò del paflato , o del' futuro , che quel 
eh’ è flato fu , quel che 'ha ad effere , non 
può mancare : del prefente mi goderò fen- 
za penfieri , nè pur penfando a quello j 
amando la negligenza , e quella ancor ne- 
olioenteniente e ragionando , in luogo dt 
contendere d’Ariftotile , e di equanti', e diffè^ 
renti , d' agliata , di torte e di frittelle *; 
e fotte i rami d’ arbori ombrofì e gai ve- 
drò fpeffo ballare lamia Leucippe e Crkm- 
be , ed io farò il Mcffere • mi vi raccomando . 

• . Di Gazano 


'A Monfignor Carnefecebf (a). 

H O intefo per lettere di M. Marc’ Anto- 
nio Flaminio, che Voftra Signoria ha 
avuto una febbre acutilTima , la quale 1’ ha 
condotta appreflb alla morte , e che ancora 
non è fuor del letto , benché fìa fuor del pe- 
ricolo . Ne ho fentito , come debbo , gravi f. 
fimo difpiacere : e confiderando fra me flef- 
fo , come Voftra Signoria è in ogni cofa tem- 
peratiffima , e con quanto regolato ordine di 
, vive- 

(a) Dal Primo Libro ddJe Lettere volgari di diverjt ec» 
In Vinegia prej[o Aldo 1544. in 8. 
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-vivere li governi, non fo trovare altra cau- 
fa delle tante infermità fue , fe non che è 
di troppo nobile compleflìone , il che ben 
dimoftra r animo . fuo divino. Dovria Id- 
dio , come i Romani confervavano quella 
ftatua che cadde loro dal cielo , così con- 
fervar la vita di Voftra Signoria per bene- 
fìcio di molti : e lo farà , acciocché così per 
tempo non s’ellinguain terra uno dei primi 
lumi della virtù di Tofcana. Voftra Signo- 
ria dunque col prefidio di Dio attenda a 
riftorarfi , c vivere con quella allegria , con 
che folcva , quando eravamo in Napoli. Così 
ci foflimo ora con la felice compagnia. E 
mi par or di vederla con un intimo affètto 
fofpirar quel paefe , e fpeffe volte ricordar 
Chiaja col bel Polilipo. Monfignore , con- 
feffiamo pure il vero, Firenze è tutta bella, 
e dentro , e fuori , non fi può negare ; non- 
dimeno queir amenità di Napoli , quel fito, 
quelle rive , quell’ eterna primavera , mo- 
ffrano un più alto grado d’eccellenza , e là 
pare, che la natura ffgnoreggi con imperio, 
e nel ffgnoreggiare tutta da ogni parte pia- 
cevoliflìmamente s’allegri e rida. Ora , fe 
^Voffra Signoria foffe alle fineftre della Tor- 
re da noi tanto lodata , quando ella volgef- 
fe la viffa d’ogn’ intorno per quei lieti giar- 
dini , o la ftendefie pe% lo fpaziofo feno di 
B 3 ‘ ' quel 


Lettere 

quel ridente mare , mille vitali fpiriti fc le 
multiplicherebbono intorno al cuore . Mi 
ricordo , che innanzi la partita fua Voftra 
Signoria più volte difle di volerci tornare ^ 
e mi ci invitò più volte . Piacefle a Dio ^ 
che ci tornaflimo : benché, penfando dall’ 
altra parte, dove andremmo noi , poiché il 
' Signor Valdes é morto (a)? E’ Hata quella 
certo gran perdita ed a noi , ed al mon- 
do, perchè il Signor Valdes era uno de’ rari 
uomini d’ Europa , e quei ferirti , eh* egli 
ha lafciato fopra l’ cpiftole di S. Paolo , ed 
ì falmi di David , ne faranno pieniflìma 
fede. Era fenza dubbio nei fatti , nelle pa- 
role , ed in tutti i fuoi configli un com- 
piuto uomo. Reggeva con una particella 
dell’ animo il corpo fuo debole e magro ; 
con la maggior parte poi , e col puro intel- 
letto , quali come fuor del corpo , flava 
fempre follevato alla contemplazione della 
verità e delle cofe divine. Mi condoglio 
conMelI'er Marc’ Antonio, perchè egli più 
ch’ogni altro l’amava e ammirava. A me 
par , Signore , quando tanti beni , e tante 
lettere , e virtù fono unite in un animo , 
che facciano guerra al corpo , e cerchino , 

quan- 

(a) GJovannì Valdefio Spagnnolo Segretario del Re 
di Napoli morì nel|i;40. da c'ò può conghiettu- 
rarfi circa a qual tempo il Bonfadio fcrivelTe que- 
lla lettera. 
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quanta pià tofto pofTono , di falire infie- 
me con l’animo alla Aanza , ond’ egli è 
Icefo ; però a me non incrcfce averne poche > 
perchè dubiterei qualche volta , che non 
f’amrautinaffero, e mi lafciaflero in terra 
come un goffo . Vorrei vivere , s’ io potef- 
fi ; così cforto Voftra Signoria che faccia : 
le bacio la mano. Noftro Signore le dia 
quella profperità di vita , eh’ ella deli, 
dera . : 

Dal Lago di Garda 


Vili. 

A Mejfer Paolo Manu:(io (a). 

G l a’ s’avvicina il tempo di ridurli . So- 
no flato al lago fin ora ; ho avuto pia- 
ceri , e difpiaceri ancora . Non è maravi- 
glia : r effremo dell’ uno è attaccato con 
l'altro. Bel lago , bei monti , e bel paefe 
in tutto , non fi può negare , nè per addie- 
tro tanto lo guffai ancora, benché carpio- 
ni nò , che non fe ne piglia piò . Ci fono 
delle malattie , e d’ amici , e di parenti . 
MelTer Virgilio è in cielo : dico , che vive 
là con fommalaude, cioè con quanta ne può 
capere un Lettore . Guadagna affai , fpende 
B 4 molto 

Dalla Raccolta del Pino nel Lìb.I. a car. 41. 
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molto con uno , fplendor y noa di macftro 
ma di cortigiano riccó . Sapete quella elo- 
quenza , queir ardito vivace vigore d’ani- 
mo non è punto mutato : ha fatto que- 
ll ione con uno de’ primi .di Salò , -brava , 
ed è fuperiore ; ogni colà gli riefee ; per 
Salò non è Maellro Virgilio ‘y^nè Meffer 
Virgilio , ma Signor Virgilio . Dio gli fac- 
cia bene ; io per me non fb fe nondodarlo , 
cd amarlo . Al principio di Novembre , s’aL- 
tro non mi flurba , verrò a veder Voftra 
Signoria . Stimo eh’ ella fi fia ficordata di 
quanto le difli già Ve di Monfignor Giufti- 
niano, e d’altro, s’altro fo/Iè al propofito, 
a cui. quello verno potefli appoggiarmi . 
V/We ne quid emanet ; ora viene il tempo . 
•E’ in mano di Voftra Signoria quanto io 
poflb fperarc ; me le raccomando . Mando 
all’ Eletto di Trevifo certi verfi . Voftra 
Signoria li legga. 

Di Verona ..... 


MeJT^r 
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I ■ 

ÌX. 

I 

A MeJJer Carrnhilìo Otìvo (a)< 

S P E R o di corto venir a Mantova . VI 
vedrò , t ragionerò con voi : udirete 
le mie ragioni : vi pareranno giufte c vé- 
re , e vi dorrete , che vi fiate doluto di 
me . Io vi amo , e porto fopra il capo , 
non che entro , dov’ è la danza della me- 
moria. Non farei il Bonfadio , s’ io nli 
feordafli dell’ Olivo ; riè buon Criftiano , 
fc del Bendidio. Quanto al cartello, nòn 
lo accetto , è c’è l’onor mio. Domanda- 
tene a qual padrino più vi piace , perchè 
quei buoni compagni, che fapcte, fon due, 
e voi fiete due contra un folo. Oltre di 
quello era menejìer levantar mas temprano. 
Per vendicarmi in parte delle orgogliofe 
vollre parole , vi mando certi verfi mal 
ifcritti , e mal compolli , cioè quali meri- 
tate. Buon prò vi faccia , s’avrete delina- 
to. Io ho definato or ora un gran piatto 
di fichi da Bardolino : tutti quali fimi- 
gliavano a voi ; non m’intendete per av- 
ventura. Vuo’ dire, ch’avevano il collo 
torto. Oh MelTcr Carnmillo infelice, dunque 

fiete 

(a) Dalla Raccolta del Dolce 2 cariba. 


Digitized by Google 


a6 Lettere 

fiete fatto Chietino? Mi diceva già un buon 
compagno in Roma che preti e frati erano 
predoni e fraudi (a'). Di (Quelli e 1 audacia^ 
di quefti 1* aftuzia , le quali difunite , ben- 
ché nuociono, pur non nuocion molto. Or 
fono comparii quelli corpi mirti dell’ una , 
c deir altra; chi fe gli abbia fabbricati, fa f- 
felo chi tanto fa . Ajutici Domeneddioa que- 
rto tratto. Ditemi per vita voftra; più; vi 
feongiuro per vita del S. vortro , liete fat- 
to Chietino ? Il Pellegrino me l’ha certi- 
ficato ; fe così è , non mi fcrivete piu . Ma 
lafciamo rtar querta corda aderto , e toc- 
chiamo il primo tallo. S’ io vengo a Man- 
tova, alloggiaretemi voi , o fiete falliti ? 

Di Verona a* zz. di Settembre 1 541. 

X. 

* » 
Al mede fimo (b). 

I O fon in villa , tutto pien di villa ; nè 
ho obbietto che mi allegri nè l’intel- 
letto , nè ’l fenfo. Penfate come io Ho ; 
voglio inferire , eh’ ho poca voglia di fcri- 

vcre: 

Si dee credere che il Bonfadìo in quello luogo fchcr- 
zi j ficcome attella nella lettera che fegue. Veg- 
ga!] la fua vita ove lì parla della cagione di fua 
morte. 

(i) Dalla Raccolta del Pino nel Lib. 1. a car. a 4 i,. 
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vere : pur rifponderò alla lettera voftra , 
la qual mi fu mandata qui jeri . Quel Pel- 
legrino , di cui par che vi dogliate , è 
amico voftro , e r u prima che mio : non 
ne fcandalizzate , perchè riproverefte il 
voftro giudicio , col quale lo eleggefte per 
amico . La virtù fua per mezzo voftro in 
Roma me gli fece amico , e quella mede* 
fima virtù ci conferva ancora , e confer- 
verà fempre. Quando dilTe di Chietino , 
ftimo che burlafle , ed io burlando fcrifti . 
Amatelo dunque. Ma voi non potevate far 
argomento più efficace per dimòftrar che 
non liete Chietino ; perchè adirandovi con 
un amico antico , fincero , e tutto amabile, 
e tutto voftro, perchè abbia detto che liete 
Chietino , mi certificate che non liete , e 
che quella villania vi punge come un col- 
tello pungentilfimo . Non fe ne parli dum 
quc più . Quanto al venir mio a Mantova j 
ho mutato conliglio , benché il deliderio re* 
Ili . Il tempo è corfo troppo innanzi , e mi 
conviene eftere in Padova prima che palli 
il giorno di S. Luca , ove llarò tutto il 
verno per confolarmi con la filofofia dei 
difaftri , eh* ho avuto con la fortuna della 
corte . Non mi rella dir altro . Con quel 
nobil gentiluomo fate ufficio per me : ren- 
detegli quelle grazie in nome mio , che 
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fono debite ; io me gli fento molto obbli* 
gato per quella amorevole cortefiafua. Non 
può ellere fe non nobiliflimo: e perchè que- 
lli tali animi fon rari, li voglion amare, ed 
onorare fopra ogni altra cofa. Vorrei che 
falutalle Mell’er Michel Galvagno fuor di 
cafa , in cafa tutti quegli amici e cono- 
feenti antichi . Voi amatemi come folate . 

Di Colognola a' 9. d’ Ottobre 1541. 

XI. 

A MfJJer Volpino Olivo (a). 

S ’ Io voleflì affaticarmi in dimoftrare , 
ch'io v’amo , faria come s’io volerti 
con lillogifmi provare , che luce il fole. 
Vi dolete dicendo , ch’io mi fono feordato 
di voi , perchè nella lettera , che fcrilTl a 
Meffer Cammillo,non ne feci menzione : non 
è così : e liete cattivo logico , fe per quelli 
termini fate tal conclufione . Non feci men- 
zione di voi , prima , perchè fcrifli in fret- 
ta , poi , perchè non era neceflario . Poffb io 
più giulìamente dolermi di voi , poiché 
avete potuto fofpicar quello : che dov’ è 
entrata tal fofpizione , legno è che n’èufci- 
ta la fede, e tutto quell’ amore inlicme ca- 
duto , 

(a) Dalla Raccolta del Dolce a car. ijj. 
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fiuto j che già mi moftravatc, perchè: aveva 
molto debili ale; non è così del mio. Sem- 
pre fi è fòftenuto nel più~ alto della mente 
mia , e benché già cinque annido fia fiato 

?|uafi in continuo moto , egli non è. però 
moflb mai dal luogo , ove li pofe ; quefio 
ha fatto , eh’ io vi ho avuto fempre in me- 
moria , o per dir meglio nei tefori della 
memoria > che così ben li pofib chiamare , 
poiché ci fiete entro voi : che , per dir il 
vero-, voi pofiedete mille ricchezze , e d’a- 
nimo y e d’ ingegno : e àncora eh’ io fia 
quali in colera con voi , è forza eh’ io vi 
lodi; e vi dico , che pofeia che ci lalciam- 
mo , mi è occorfo -in molti luoghi veder 
molti giovani , e ragionare con molti , ma 
come un contrario ammonifee dell’ altro , 
e chi vede il nero fi ricorda del bianco , co- 
sì rimperfezione loro faceva, ch’io tornava 
fempre a voi col penfiero, come a quel gen- 
tiluomo, eh’ é da ogni parte perfetto. Cosi 
foflc vivo il Cardinal di' "Bari j e tornaflfe 
quel tempo addietro , che pafsò . Che felice 
tempo ! oh che tempo beato ! I Signori no- 
firi erano amiciflimi , le abitazioni quali 
comuni , ogni giorno ci vedevamo , con- 
verfavamo infieme , in dolcilfima fami- 
gliarità ragionando , i ragionamenti erano 
varj c piacevoli , erano in Roma , e Ro- 
' - ma 
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ma era b?IIa . Volete eh’ i<? vi dica ; pofs’ 

10 morire , fe dall’ ora in poi quella vita 
mi è parìa vita ; quella che mi refta, piac* 
eia a Dio che fia e con maggior quiete , e 
con miglior fortuna. Ma, per non ufeir di 
propofito , dico conchiudendo che , poiché 

11 valore, il quale già m’indufle all’ amici- 
zia volita , ora è quel medelimo in voi , che 
fu Tempre , non dovete creder mai , che 
queir animo fia mutato, che Tempre in me 
conoTcelle : ma io dubito , che abbiate vo- 
luto , con una volita dilicata maniera mot- 
teggiarmi , c conTapevole del felice llato 
vollro vi burliate del mondo. Comunque 
lia , nella mia varia e travagliata fortuna , 
con conllanza eguale , ed immutabile vo- 
lontà continuerò in amarvi ed onorarvi 
mentre eh* io vivo , e più prello voi lafce- 
rete d’elTer gentile , e galantuomo , eh’ io 
d’ elTcr quel che fono , cioè tutto fedele , e 
tutto vollro. 

Di Colognola 


Mejfar 


1 

f 
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XII. 

A Mejfer Bernardino Daftiello (a). 

O norato Signor mio. Voftra Signo- 
rìa mi difTe quando io partii di Vene- 
zia , eh’ io le fcrivelTi fé m' occorreva cofa 
alcuna. Non ho fcritto mai, perchè non è 
occorfo. Venne in Padova quel Vefeovo , 
di cui ragionammo , t prefe cafa di là dal 
prato della valle. E* con lui un gentiluo- 
mo amico mio ; avrò mezzo dunque d’ in- 
trodurmi alla conofeenza ed amicizia Tua < 
Bifogno non ho per ora , pur effendo Vc- 
feovo , e gentile , come intendo , di tale 
amicizia non me ne può venir fe non onore . 
Io alloggio in cafa di Monfignor Revcren- 
diffimo Bembo , Te accade cofa in che vi 
pofliate valere del mio fervizio , comanda- 
temi . Avrei a caro fapere dove fi trovi Mon- 
fignor di Brefcia , e come è rifanaco bene, e 
fè Vofira Signoria gli ha mandati i verfi 
miei. Nè miefienderò in altro. Amatemi, 
e fiate fano , c avendo qualche cofa nuova 
e bella , partecipatemene. 

Di Padova a’ 6. di Dicembre 1 541. 

A Mon- 

(«) Dalla. Raccolta del Gerardb a car. ja. 
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‘a Monfignor Carnefeccbl ( a ) . 

L ’Uomo , di cui Voftra Signoria mi^ 
ferivo , dalla corte portò feco odio 
verfo di me generato dalla fuperbia fua , 
e qui Tacerebbe poi per la malignità. Rali 
ha i fupercigli , e non ride mai fe non alcuni 
freddi e fimulati ghigni , onde appena cre- 
do che chi può ogni cofa , potefl'e far che 
coftui folTe buono. Però s’ egli ha fatto cat- 
tivo ufficio , ha fatto l’ufficio fuo , c fe ha 
avvelenato i frutti delle buone opere mie , 
altro effetto non potea fare , poiché avea 
dentro il ferpe nafeofto. Mi fpiace che ef- 
fendo flato tanto maligno verfo di me ha 
in un certo modo violato infieme il cando- 
re del Signor fuo , il qual Signore sì pel 
iìngolare e divino fuo valore , come per la 
molta affezione , che mi hadimoftrato fem- 
pre poiché mi conobbe, io riverirò, ed ame- 
rò in tutti i giorni di mia vita ; e, quanto 
al refto , ufando la mia folita fìncerità , e 
come uomo leale , fra onorate perfone ono- 
ratamente vivendo , lafcerò in man di Dio 
la vendetta mia 

A Mejfer 

( 4} Dalia Raccolta dd Mannzio od Lib. II. acar. ai. 
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■ - ' • ■ XIV, ' ■ 

A Meffer ^Benedetto Ramherti (ù.): 

■ > 

N On ho voglia punto di ragionar dì 
morte , c di vita meno , nè tampoco 
d’altro. Son qui ora folo in una cafetta in 
Porzia , quanto al corpo , mezzo ammala- 
to ^ quanto all’ animo , tutto infermo : c 
•tanto fon ritirato in me ftelfo che ’l pen- 
’fare è il viver mio. S’io folli allegro e far- 
ro , non farei fufficiente a porgere a Voli ra 
Signoria quella confolazione , di che ella 
ha bifogno ; tanto meno fon ora . Però s’ el- 
la ha defiderk) e tanta fete di dolci ragio- 
namenti d’amici, bifogna che d’altri fonti 
beva , che ’I mio è tutto torbido ed ama- 
ro, ed in vece di ricreare l’ affliggerei . Ma 
quai documenti , o quai ricordi può avere 
Voftra Signoria più efficaci che da fe ftef- 
fa } Meffier Paolo Manuzio già mi folca di- 
re , che non avea conofeiuto ancora nè in- 
gegno di più fiorito vigore , nè animo di 
più bella e moderata coftanza , che in Vo- 
mirà Signoria ; e così è fenza dubbio , che la 
ragione , la quale nella maggior parte de’ 
giovani lì fa ferva , in Voflra Signoria fu 

C Tempre 

(a) Dalla Raccolta del Dolce a car. tffo. . 
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Tempre padrona , e per la fallace ftrada del 
mondo con le fue vive forze da fe altera- 
mente foftenendofi così felicemente cam- 
minò,che giunfeai termini di perfetta yirtù 
nella prima giovinezza Tua. Da quella dun- 
que chiara fua virtù ritragga Voflra Signo- 
ria i rimedi alle tenebre del dolore, che l'han- 
no ingombrata ora, e non gli afpetti da me 
fe già non volefTc, che in mezzo del fole io 
porgefli un picciol lume di lucerna. E’ morto 
il Cardinal Contarini (a): per quello Voflra 
Signoria s’affligge ! Signor mio , perchè io 
nonpoflb darvi, fe non quel che ho, in luo- 
go di medicina, che alleggerifca, fon per ag- 
gravarvi il male . Dirò dunque , che Vo- 
ftra Signoria perfeveri nel dolor fuo , che 
ufficiolo c giuflo è quello dolore , perchè ol- 
tre eh’ egli era a Volita Signoria amico , c 
padrone, e padre, com’ ella fcrivc , era un 
gran padrone, e padre d’ ogni bontà, e d’ogni 
valore , e fapere . Produce frutti la terra ; 
ma , per ben culta che lia , e per fcelto feme 
eh’ ella riceva , rara è quella , che non pro- 
duca inlìeme lappole e fpini. La natura 
così fa degli uomini , e pochi lì veggono, i 
quali da ogni parte perfetti liano : quello 

Si- 

(#) Morì il Cardinal Contarini verfo la fine d’Agofto 
del t54i. dal che può ricavarfi intorno a qual 
tempo fcriveAe queQa lettera il Becfadio. 
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Signor era uno di quelli , benché, non dirò 
femplicemcnte'ch’ era uomo , era un mor- 
tale Iddio. Per tanto , chi ha intero cono- 
feimento , e per tal cafo non fi duole , non 
dirò che lia ingrato, ma empio. Caduto è 
alla criftiana repubblica il piu fublime lu- 
me , di che ella tale par che fia rimafa , 
qual fuole chi cammina nella profonda 
notte , che fe vede un lampo dal ciclo rad- 
doppia la villa ., e fubito poi nel partire 
della luce rimane in molto maggiore ofeu- 
rità . Ma fo altrimenti di quel , che prima 
io m’ avea propello : non volea ragionar di 
morte , e ragiono di tenebre e di dolore , 
che pur di morte fono ambi compagni. 
Concedami dunque Vollra Signoria , che 
qui facendo fine , io ritorni a’ penfier miei . 
Le bacio la mano . 

Di Padova 

XV. ■ ■ 

A MeJJer Paolo Manuzio Ca). 

N On mi occorrerà materia di fcrivere 
quello verno , così llimo ; onde rare 
volte vi fcriverò ; e voi , che faprete la cau- 
ia , non vi fcandalizzerete mai ; alle occa- 
C z fioni 

(tf) Dalla Kaccolui Pino nel Db* !• a car. 41. 
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fieni non mancherò , e mi piacerà di farne 
nafccrc alle volte , fe non s’offeriranno da 
fe. Anche in quella parte mi perdonerete, 
s’io farò molcflo. Voi fapete qual fia ora 
il masgior defiderio mio. In vollra mano 
è la parte maggiore della cofa deiiderata . 
Meco folle fempre cortefe : quella cortefia , 
credo, vorrete , che fempre crefca, perchè 
crefca inlieme e la virtù vollra , e 1’ ob- 
bligo mio. Vi fupplico dunque, quando non 
vi farà molto incomodo a llringere la ma- 
no , della maniera dico, come io la llringo 
ora : amatemi , ricordatevi di me , e co- 
mandatemi. 

Di Venezia — . 

XVI. 

Al medefimo (a). 

S E dello fcriver lettere latine quella è 
la vera via , MclTer Paolo io fon a ca- 
vallo , e camminerò fpeditamente e fenza 
fatica : ma sì diverli fono i pareri degli uo- 
mini circa quella conlìderazione , che è 
molto difficile accertar il vero. A me piace 
di feguir il vollro giudicio per l’ avvenire ; 
onde fpererò potermi accreffier laude , ben- 
ché 

(a) Dalla Raccolta del Dolce a car. ijj. 
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chè difficilmente può créfccrequel che non 
è ancor nato. Quei lunghi periodi in fatti 
hanno troppo gran campo , e l’uom vi li 
perde dentro , oltre che in lettere famiglia- 
ri par che non convengano . E’ molto piò 
bello e, piò licuro quel breve giro, ove voi 
così felicemente ■ v’ aggirate fenza punto 
mai aggirarvi , e volteggiate lo fcriver vo- 
,Hro con una leggiadria mirabile fenza mai 
cadere . Seguirò dunque voi , e mi parrà 
aver fatto affai , s’ io potrò apprcffarmi , 
che di giugnervi pochiffimipoffonofperare, 
di paffarvi neffuno . Avete un apparato di 
parole ricchiffimo , e le parole fono illuftri , 
lignificanti , e fcelte : i fenli o Ibno nuovi, 
o fe pur comuni , gli fpiegate con una certa 
vaga maniera propria di voi Iblo , che pajon 
voftri , e fate dubbio a chi legge , fe quelle 
pigliano ornamento da quelli , o quelli da 
quelle . Quà fpargete im fiore , là fcopritc 
un lume , c sì acconciamente , che par che 
liano nati per adornare ed illullrar quel luo- 
go , ove voi li ponete , nè ci li vede ombra 
d’affettazione. Il principio guarda il fine ; 
il fine pende dal principio : il mezzo è con- 
forme all’ uno ed all’ altro , con una con- 
formità varia , che fempre diletta , e mai 
non fazia ; le quai cofe danno altrui piò 
prcllo caufa di maravigliarli , che ardire di 

C j poterle 
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poterle imitare . Signor mio, fono molti an- 
ni, ch’io cominciai ad amarvi ed onorarvi. 
Ora s’io dicefli , eh’ io v’amo , non cfpri- 
tnerei il mio concetto . Son innamorato di 
voi , nè fo come vi polla mai abbaflanza 
onorare , c Ilo qui , non fo in che modo ; 
come in Padova , volentieri : come in cafa 
di Monfignor Reverendiflimo Bembo , mol- 
to più volentieri ; ma come lontano da voi, 
certo contra mia voglia. Vorrei eflcr con 
voi , e godere le lettere , i ragionamenti , c 
la cortefia voftra. Ora che ftimate voi eh’ 
io fàccia ? fia A in ogni B , e B in alcun C , 
neceffario è che A fia in alcun C . E fe A 
non è in neffun B , e B è in alcun C , è nc- 
cefTario che A non fia in alcun C , cofe d’ afTaf- 
finare e ftroppiare ogni cervello. Si chiama- 
no libri refblutorj, ma a me non fciogliono 
già il difeorfo , anzi io intricano e legano. 
Oltre che tutto il giorno mi bifogna udir 
queftioni , e far quefiioni , che non finifeono 
mai , e fabbricare certi edifici di chime- 
re , che nè anco Archimede gli avrebbe 
potuto affeftare. Se voi non mi mandate 
alcuna volta qualche fàggio delle lettere vo- 
ftre , è pericolo eh’ io non perda in tutto 
ogni buon gufto . Qui fo fine , perchè vuo’ 
andar a definare. Vi bacio la mano. 

Di Padova 

Al 
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XVII, 

Al medefìmo ( a ) . 

M Esser Romolo Cervini mi ha det- 
to , che non vi fentitc bene ' me nc 
doglio , come debbo , e certo ogn’ incomo- 
do voftro ,‘pcr legger che fia , a me è gra- 
vilfimo , e vi vorrei veder Tempre fano c 
lieto. Troppo occupata e faticofa in vero 
è la vita vollra : nè lo a che fine ciò fac- 
ciate : per arricchire ? non credo , perchè 
voi non mifuratc le ricchezze con la Aorta 
regola del volgo , e dei beni di fortuna fe- 
condo i defiderj voftri avete afiài : e fe le 
cofe veramente fono di chi le ufa bene , fie- 
re un gran fignore . Forfè per avere onori 
ecclefiaftici ? nè quello credo , perchè lo, 
■che Tempre piò llimafte 1’ elfer degno degli 
onori , che gli onori illelfi , e già ogni ono- 
re vi fi dee. Veggo lo ltimolo,chc vi fpro- 
na , e che giorno e notte vi tien defto il de- 
fiderio di gloria. Giulia è certo la cagione, 
c quali necelfaria , perchè avendo voi già 
fatto conofeere al mondo il valor vollro 
flètè pollo in grand’ obbligo. E poiché ave- 
te indrizzato il corfo della nobile indullria 
C 4 vo- 

{g) Dalla Raccolta del Dolce a car. 157. 
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voflra a si bel fine , non bifogna che piega- 
te punto ; benché per giudicio mio oramai 
potrefle talor ripofare. Andava gli anni 
paflati la lingua latina rozza c come fbre- 
fliera fmarrita . Il padre voftro la raccolfc 
in fua cafa, e la ridufle a pulitezza , princi- 
piandole un bellilfimo edificio , intorno al 
quale fi fono poi affaticati molti ; ma voi 
ora r avete così bene adornata , e tirato 
r edificio tant’ alto , che a tutti gli altri 
avete tolto il lume, di maniera che quelli, 
che non vi conofcono, v’ammirano di lon- 
tano ; nè alcuno è che vi conofca , che non 
vi ami ; nè chi faccia menzione di voi, che 
non vi lodi. Però , ancorché fcemiate del- 
le fatiche , alle quali v’ingegnate di cercar 
Tempre nuova materia , non dovete dubita- 
re , che abbia a fcemar punto della laude , 
perchè già l’avete poffa in così alto ed il- 
luftre luogo, che fi vedrà Tempre. Contcn.. 
tatevi di tanto : nè sì v’ accenda 1’ amor 
della gloria , che vi Tcordiate della Talute. 
Ora liamo nel fondo del verno , e vanno 
per r aria venti c nebbie crudeli : gli ele- 
menti fra Te Tono nemici 1’ uno all’ altro ; 
-ma nell’ efl'ere nemici a noi tutti infieme 
s’accordano : mentre che dura quefto tem- 
po non ufeite , non dirò di cafa , ma non 
uTcite di letto : ponete nel conTervarvi mag- 
gior 
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gior cura, che fin ora non avete poflo. Ave- 
re troppo grand’ animo : T ingegno è mag- 
giore ; ma le forze ove fono ? viviamo Mef- 
fcr Paolo , viviamo. 

Di Padova 

I • 

Xvìir. . -■ > • • - 

A 

A Mejjer Agoflino Gadaldim (a). 

Y Ostra Signoria mi faccia una grazia. 

• Ho mandato a Meffer Tommafo die- 
ci feudi , pregando Sua Signoria foffe con- 
tenta di farne comprare cinque braccia d’ or- 
mefino alto di Firenze bello e buono, e tre 
braccia e mezzo di panno veneziano di fet- 
tanta , nero. Voflra Signoria per grazia 
glie lo ricordi , ed ordinandolo a qualche 
fuo fattore , Voflra Signoria gli parli pre- 
gandolo, che mi ferva bene, e con qualche 
vantaggio: fc quelli danari non balleranno, 
.rimetterò fubito quel che bifognerà. Vor- 
rei quelle robe domenica mattina prolTima ; 
avrò molto obbligo a Voflra Signoria di 
quello certo. Dappoi ch’io partii di Vene- 
zia non le ho m.ai fcritto, perchè non mi 
è occorfa occafione. Fra noi già molt’ an- 
ni in Ferrara nacque un vero amore, fi fece 

poi 

(a) Dall.1 Raccolta del Gerardo a car. 44. 
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poi aniiciiia candida e vera. Però nlenté 
di plebeo è in noi ; e per tacere non è peri- 
colo nell’ amicizia , e fcrivcndo, e tacendo 
amo Tempre ad un modo , e per avventura 
più tacendo, a fimilitudinc di coloro i qua- 
li quando ritengono lo fpirito o fiato , co- 
me vogliamo dire , fentono in fe le forze 
maggiori : tanto fia detto per ifcufazione 
mia f ancorché non era bìfogno . Le bacio ^ 
la mano infiemc con Mefler Giuftiniano . 
Dio vi contenti . 

Di Padova a’ zy. d’ Aprile 154S. 

XIX. 

Al Conte Fortunato Martinengo f a ) . 

D U E belle compofizioni mi fono capii 
tate nelle mani, una del Varchi, che 
cuna lezione fopra il xxv. capitolo del Pur- 
gatorio di Dante , T altra è del Caro , che 
t un tributo al Re della virtù fopra la fta- 
tua della Foja, ovvero di Santa Nafifla(^). 

Io 

(/») Dalla Raccolta del Gerardo a car. 14. 

(b) Da queflo paflb del Bonfàdio ha tratta particolar- 
mente la notizia di detta Opera del Caro il Si- 
gnor Antonfederigo Seghezzi nella Vita che ha 
fcritta di efTo Caro premeffa al primo tomo delle 
Lettere di quello, imprelTo dal Cornino in Pado- 
va nel 1742. in 8. a car. 12. Come quei!' ope- 
ra 
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Io ho detto che mi fono capitate nelle ma- 
ni , ma non mi fono rimafte. Se le potrò 
riavere, Voftra Signoria le avrà. Di nuovo 
altro non ci è. Lo Studio di Padova è piò 
prefto debile che altrimenti. Jeri i due pri- 
mi Leggifti fecero parole alle fcuole . L’Ora- 
dino mentì 1’ Anfuino , 1’ Anfuino diede a 
lui un gran pugno ; non fo chefeguirà. Que- 
ilo è, quanto per ora poffo io fcrivere a Vo- 
/Ira Signoria di Padova . Ora vengo a Bre- 
fcia,ove fpeffo torno col penfiero, e giro fa- 
cendo fra me certi cartelli in aria, i quali pe- 
rò potrebbonfi rtabilire fermi in terra . Mef- 
/cr Jacopo Chizzola è gentiluomo in Bre- 
feia di molto valore, come intendo; e per- 
chè alle gcnerofità dell’ animo fuo ha ag- 
giunto feienza e virtù in grado eccellente, 
odo dire mille beni e mille lodati effètti , 
che nafeono da quell’ onoratiffimo gentil- 
uomo : però avrei a caro , che per mezzo 
di Voftra Signoria egli faperte,che io ofler- 
vo ed onoro , quanto portò , il nome fuo . I 

cartelli 

ra non é mai ftata,per quanto ci fìa noto,(lampa- 
. ta , né il Seghezzi indicò nemmeno ove fi confervi 
MS. noi qui perciò aggiugneremo che un efemplare 
della medefima efirte qui in Brcfcia prefib il dottif- 
ilmo Signor Conte Giammaria Mazzuchelli. 11 fuo 
titolo è: Diceria di S'alita Kafiffa al fefto Re della 
Virtù di Mejfer Annibai Caro. Principia: Xerenif- 
fimo Re : quando pochi giorni fono ec. e finifee: vin- 
>cendola per degnijfimo partito. 
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csflclli eh’ io fabbrico col pcnficro , fono / 
eh’ io vorrei fare un’Accademia fulle rive 
del Benaco , o in Salò , o in Maderno, ov- 
vero in Tofcclano , e vorrei eflerc il Prin- 
cipe io , leggendo principalmente l’Organo 
d’Ariflotile , e le Morali , poi attendendo 
all’ altre cofe pulite, cd a quelle lettere, che 
fono da Gentiluomo . Così al Benaco verria 

C-' 

onore , e a me onore e utile , e quella con- 
tentezza infieme , la quale fin qui non ho 
potuta ritrovare nè in corte , nè in palaz- 
zi de’ Signori. Signor Conte, io fono fian- 
co oramai , c veggo per prova che oggidì i 
vSionori vanno rifiretti , e fi cingono con 
tutte le funi dell’ avarizia. Onde le fperan- 
ze fono in tutto morte , cd io per me più 
non ifpero in loro , e tutto ho volto il pen- 
fiero a quelle beate rive. Mi ricordo quando 
partii di là qucfi’ottobrcch’iol’accennai a 
Vofira Signoria in un’altra mia lettera , che 
io le mandai a Bogliaco : ora glie lo confer- 
mo , e ratifico ìnautcntichiflima fórma , e di- 
fegnodi ridurmi a cafa quefia primavera, o 
quefia fiate. Vofira Signoria fi congratuli 
diinquemeco , e fi difponga a comandarmi , 
amandomi tanto quanto io fon fervidore a 
■lei. Se parerà a Vofira Signoria far fa pere al 
Signor Conte fuocero fuo quefia miadcHbc- 
4'azione,mi piacerà, perchè da quella banda 
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fjKTo favore ; e qui fo fine . Bacio la mano a 
VoftraSignoria,e me le raccomando di cuore. 
Di Padova a’ 24. di Novembre 1543. 

XX. 

/ 

Al me de fimo (z) . 

B Acio la mano a Voftra Signoria , an- 
corch’ io fia malinconico già da due 
liacfi , mercè del Cardinal Ridolfo , che non 
mi manda pih la provvifione. Quella è dun- 
que la caufa che non ho fcritto a Voftra Si- 
gnoria. Ora, ch’io folli alterato con elfo 
lei , perchè feco non mi conducelfead Arco, 
lia lontano da ogni fuo penfiero. Io l’amo, 
e tengo in luogo di fignore e padron mio ; 
però non penfi quello , che mi farebbe ingiu- 
ria, anzi per la confidenza, ch’io tengo del- 
la molto fignoril cortelia ed umanità fua , 
fono ftatQ trafeurato in rifponderle . L’ er- 
ror dunque è nato da fede, e non da finiUro 
penfiero. Scriverò piò a lungo , come fia piil 
in voglia, per eft'erne a quell’ora fvogiiato. 
N. S.°confervi fempre V. S. felicemente. 

Di Padova ..... 

Al 

(a) Dalle Lettere cti diverfi Autori rkeeoUe per Ventu- 
rin llu^nelli a car. 36. a tergo. In Mantovn del 
1547. in 8. 
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XXI. 

Al medef.mo (2.). 

R ingrazio Voftra Signoria della fua 
bella lettera : mi è piaciuta fomma- 
mcnte , perchè di vero è bella , c ben com* 
pofta , e bene fcritta ancora , per non de- 
fraudar lo fcrittorc della laude fua : ma 
emmi piaciuta ancora, perchè mi lauda, ft 
non con verità , almeno con gentil manie- 
ra . Se Voftra Signoria ha tale opinione di 
me , non la voglio difingannare , che quefto 
fuo errore mi piace: fe mi burla, lo foppor- 
to volentieri, che reflcr così burlato da un 
pari di Voftra Signoria , è un modo d’efler 
onorato. Io all’incontro dico, che chi par- 
la con Voftra Signoria , e non conofce in 
lei un fommo valore è di piombo , e chi 
non le refta fervidore, è un goffo. In Vo- 
ftra Signoria è una cortcfia infinita , una 
bontà fondata con altiffime radici , ond’ 
efcono infiniti rami fempre verdi e femprc 
belli, una dottrina varia, degna d’uomo no- 
bile , cioè di lei , e brevemente tutte quelle 
perfette virtù, e di natura , e d’induftria,c 
tutte quelle onorate qualità, che fi poflbno 

dcfi- 

(<r) Dalla Raccolta del Dolce a car. tj8. 
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defiJerare. Non voglio dif altro per ora , 
per non avvilupparmi in un laberintp , on- 
de non /aprei uicife, La venuta, di Voftra 
Signoria qui è dcliderata. Immaginifi che 
tutti gli Ccolari , parlo di quelli eh’ hanno 
giiidicio , fiano un corpo folo ^ dal quale 
efea una voce chiara , conren£Ìente , ed in-r’ 
corrotta : quella chiama Voftra Signoria 
di continuo ; tutta Padova a quella voce è 
teatro ove eco gli rifuona. Venga adunque 
Vodra Signoria e venga tolto. Di Genova, 
C di MelFcr Niccolò Pall'ero qui poi ragio- 
neremo a bocca . Di nuovo , niente ; Te non 
che r Accademia impoverifee: m‘era venu-t 
to capriccio d’ entrarvi aneli’ io , per infe- 
rirmi negli eterni monumenti della fama t 
non v^ entrerò piò, per non feccare. Bacio 
la mano a Vodra Signoria. , 

Di Padova a’ 27. di Novembre i543- 

XXII. \ i 

4 

, A Mejfer Benedetto RatnifrtJ (a^. 

R ingrazio Vodra Signoria della cor- 
telia , che ufa verfo di me , e della 
affezione , che mi porta. L‘una , e l’altra 
non mi è nuova : però la ringrazio , che 

così 

{a) DallaRaccoIca del ManuzioncI Lib.II.ac. 1 i.atero». 
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così pcrfcvcra . E ic la collanra è virtù del 
cuore , come è , dal cuor le nafce l’amore^ 
eh’ ella mi dimoflra ; e quefta tale volontà 
tanto ftimo io , quant’ altri ftimano gli ef- 
fetti. Alle interrogazioni , che Voftrà Si- 
gndria mi fa , non poflb rifpondere ora , fe 
non a due ch’io fio afi'ai bene,echefludio: 
qui non voglio dire afi'ai bene , nè bene: di- 
rollo , quando potrò , e potrò forfè di cor- 
to ; benché quella rifpolla può fatisfare a 
tutte. S’ io verrò a Venezia , a bocca le 
dirò quanto ella defidera fapere più diflefa-' 
mente. Bragia , fiamma , e luce , tutto è 
fuoco , ma la luce è il più puro . A quella 
fpcro ritirarmi fuor delle bragie e fiamme, 
e ciò non può effere fe non in ofeuro , ma 
quieto luogo. Dunque farà luce ofeura , 
dirà Voflra Signoria. Sia cosi, purché pu- 
ra fia la luce e quieta ; e piaccia a Dio che 
cosi fia,. S’io v’arrivo , farò meglio , che 
non ho fatto fin ora , e con quello fine mi 
raccomando a Voflra Signoria. 

Di Padova a’ 27. di Novembre 154J. 
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XXIII. 

Al Conte Fortunato Martinengo (a). 

V OSTRA Signoria mi fa tanto favore j 
che , perchè non mi pare effere fog- 
getto che tanto caper poffa , di vengo rodo, 
fpargendolo tutto all’ eftremità ; e ciò fa 
chi di Vodra Signoria parla meco. Che 
debbo io dir altro ì non Co per mia fe , fc 
non ringraziarla ; ma certo non ho parole 
per poterla ringraziare appieno. Supplirò 
col cuore, e benché quefto modo di dire fia 
ufato e molto comune, rendafi certa Voftra 
Signoria , che ufato e comune non è il pen- 
derò , con che lo formo . Defidero che ven- 
ga quel tempo ch’io me le appreffi . Oh bea- 
to tempo! Starò in Gazano con i monti, e 
con i fiumi vicino. Ogni otto dì feenderò 
alle rive del lago, e fenza quei penfieri,che 
fin qui m’ hanno tenuto arfo e riftretto 
l’animo. Portando nel cuore un Iago di pu- 
ra allegria , n’ andrò diportando e vivendo 
una vita fanta , e una vita d’ Arcadia , con 
pallori , con paflorelle , e con le mufe . 
Quante volte penfa Voftra Signoria eh’ io 
m’ abbia a fermare , quando lòtto un gine- 

D bro, 

(a) Dalla Raccolta del RuiEnelli a car. 3^. 
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bro , c quando al mirto , cercando tutti i 
pili ameni e più riporti fecedl fra le felve , e 
fra i monti? Verrà meco Virgilio e’I Fon- 
tano . Quando tornerò a cafa , troverò una 
tavoletta limpia , e con poche , ma gratif- 
lime vivande ; e ricordandomi delle infelici 
corti, corte, ma per me lunghifllme , cante- 
rò , 0 no^ef coenceque Deum . In fine già con 
l’animo veggo un piacer vivo e vero della 
vera vita , nella quale i fogni vaieranno 
tanto , eh’ elfi foli viveranno tutto quel 
chevegghio,e veggio ora: ma ciancio trop- 
po. Fallò dunque ad altro . Ho letto l’epi- 
gramma del Signor Conte , gentile in vero 
c bello. Vortra Signoria degnerà di render- 
gli grazie in mio nome, e mandargli quell;’ 
^egia. Non è già bella , perchè è femplice, 
c non ha capricci , nè digrefiioni . La man- 
do, acciocché Vortra Signoria vegga, come 
ho artretto quel Cardinale. Di Meflcr Fe- 
derigo non ho che dire , non fi vede . Il Si- 
gnor Torquato già quindici meli non è fia- 
to in Fadova ; è nel Friuli , e rtudia . Bacio 
le mani di Vortra Signoria. 

Di Padova 


Al 
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XXIV. 

Al Vefcovo di Brefcia (a). 

S e rivo rare volte a Voftra Signorìa, 
perchè non vorrei difpiacerle , la pendo 
che di continuo ella fta con 1’ animo occu- 
pato in cofe d’ alta confiderazione . Ora 
avendo intefo dal Signor Decano di Lucca, 
come Voftra Signoria è arrivata in Vene- 
zia , mi è paruto opportuno con quefta mia 
farle riverenza , e baciarle la mano , con 
rallegrarmi della venuta fua e della ricupe- 
rata fanità . Certo , Signore , i piaceri e i 
difpiaceri di Voftra Signoria fono comuni a 
me ancora , come a fedel fcrvidore , eh’ io 
le fono : che fra i fervidori fuoi , bench’ io 
fia di poco valore , mi perfuaderò fempre 
d’ averci luogo, il quale s’ io non potrò oc- 
cupare con la perfona , occuperò con la vo- 
lontà. Intefi in Verona della graviflima in- 
fermità di Voftra Signoria , anzi ci furono 
lettere , che diedero nuova della morte . 
S’ io mi dolfi, lo fa Iddio, che vide il cuor 
mio, e fallo il Pellegrino , che vide le la- 
grime . Ma non voglio ora qui elTere inetto 
con commemorarle il paflato ; ben le dirò, 

D 2 che 

(a) Dalla Raccolta del Pino nel Lib. I. a car. 51. 
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che quel fu un comune dolore , onde lì com- 
prefe la vita di Voftra Signoria efler gene- 
ralmente a tutti cara , di che ella li dee 
allegrar molto . Ed è da credere ancora , 
eh’ ella lia cara a Dio , poich’ egli 1’ ha in 
così eftremo pericolo confervata , e confe- 
guentemente , che 1’ abbia confervata per 
qualche fegnalato bene. Non m’ ellenderò 
in altro per ora : quello folo replicherò , 
che quella ferviti! , che già le obbligai , an- 
corché non abbia avuto 1’ effetto fuo , pur 
farà ferviti! , perchè mentre eh’ io vivo , 
con tutto r animo e con ogni poter mio 
offerverò fempre il nome fuo . E quella of- 
fervanza voglio che mi lia in luogo di mer- 
cede . Le bacio umilmente la mano . 

Di Padova 

XXV. 

Mejfer F rance feo dalla Torre (a). 

C O si’ è, come Voftra Signoria mi fcri- 
ve delli nipoti fuoi. Sono di gran 
creanza, ed amabililfimi; onde reputo aver 
fatto gran guadagno , avendo acquiftato 
l'amicizia loro. Rendo grazie a Voftra Si- 
gnoria di quanto ella m’ impone , perchè i 

coman- 

• (a) Dalla Raccolta del Dolce a car. 1^4. 
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comandamenti fuoi m’apportano onore.’ 
Avrò belle comodità di vìfitarli fpeffo , 
perchè hanno prefo cafa qui vicino , e far 
loro fervigiò,fe del fervigio mio fi vorran- 
no valere. L’afpetto di MefTer Fabrizio, 
fubito eh’ io lo vidi , mi rapprefentò MefTer 
Guido di buona memoria, di maniera che 
prima , che parlafTe , lo raffigurai per fuo 
fratello . Grandiffimo piacer in vero ifentii in 
quella prima conofeenza, ma il medefimo 
piacere mi diè ricordanza di grave dolore . 
Sia certa Voflra Signoria , che io non ho 
avuto in vita amico nè più vero , nè più 
reale di MefTer Guido Bagno , nè che con 
maggior amore , e Audio , ed ufficio il ben 
mio procurafTe : e fe fofTe vifTo fin ora , fon 
certo , eh’ io avrei e più ftabile fortuna , e 
più allegra fperanza. Signor Torre, Voftra 
Signoria fa già alcuni anni addietro qual 
fia ftato il corfo della mia vita ; e perchè 
in ogni luogo ella ha Tempre dimoftrato 
d’ amarmi , fo che le dee increfeere affai , 
eh’ io abbia avuto la forte sì poco favore- 
Tole . Servii tre anni in Roma il Cardinal 
di Bari in grado onoratiffimo , eh’ io era 
Segretario fuo , e quelli veri , particolari , c 
gran favori , che fi poteano defiderare , tut- 
ti c’a quel Signore ebbi io , e fenza che io 
gli chiedeffi cofa alcuna mai , oltre i doni , 

D 3 che 
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che mi dava ogni anno , m’ avea promeflb 
di darmi da vivere , con parole , che per 
fempre m’ obbligarono ; perchè mi diceva , 
che io ciò dovelfi fermamente fperare , non 
come dono di fua cortefìa , ma come pre- 
mio debito a me : ma giunto , che fu *1 
tempo buono ed afpettato , venne impor- 
tuna morte, e tutte le fperanze, e tutti i 
frutti della fervitù mia fc ne portò via . 
Servii poi pur nel medefimo grado il Car- 
dinal Ghinucci , e benché un miniftro fuo^ 
uomo nato in villa , e crefeiuto in montar 
gna, venuto affumicato in Roma, ed affa- 
mato , con vecchia ferità d’animo , e con 
avidità nuova , benché dico coftui che po- 
lca molto , per dare il luogo mio ad uno 
amico fuo con acerbo odio mi perfeguitaf- 
fe, pur io potea fperare d’avere dal Cardi*, 
naie quel, ch’ebbe poiMeffer Jacopo Gallo, 
il quale fucceffe a me ; ma , per mia difav- 
ventura , una grave c lunga infermità da 
quella fervitù mi tolfc. Meffer Guido Ba- 
gno appreffo , il quale afpirava fempre a co- 
le grandi, come quel giovane, eh’ era d’al- 
to valore , dovendo andare per nome del 
S'ignor Duca di Mantova all’ Imperadore 
in Ifpagna, mi pregò eh’ io gli facelfi com- 
pagnia ; ed oltre , eh’ io dovea efTer parteci- 
pe degli onori , e comodi , che di tal pro- 
vincia 
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vincia avrebbe ritratto , mi rafTegnava una 
certa fua buona pcnlìone. Venni alla corte * 
per ritrovarlo , dove arrivato ( oh acerbo 
£ ftrano calo ) trovai , eh’ egli era morto . 
Roma allora mi venne in fommo odio , e 
fubito me n’ andai accompagnato' da una 
hera folitudine c dal più eftremo affanno , 
ch’ioprovaffi mai. Molti meli poi fon cam- 
minato quali errando per il regno di Napo- 
li , ed ancorché ci fia viffb con molto ono- 
re^ ed abbia cercato con mia foddisfazione 
molti luoghi illuftri, e d’ antica memoria , 
nondimeno ne fon tornato fenza profitto al- 
cuno . Ora io fon qui , con che condizione, 
Voftra Signoria il fa : e perché il foffegno 
dove s’ appoggia quefto viver mio , non è 
molto ficuro non perché il Signor , che 
qui mi tiene, non fia di fua natura liberalifll- 
mo , fto fempre temendo , che tal fonda- 
mento non mi venga meno , ed il dubbio , 
eh’ io ho del futuro , fa che del prefcntc 
non godo. Dall’ altra parte un penfier mi 
fa animofo, e benché fpeflb m’ affliggo , pur 
mi folleva , con ricordarmi , eh’ io fon 
amato da molti , c principalmente da Vo- 
llra Signoria , e da Mefler Marc’ Antonio 
Flaminio. E perché vo^ue non amate fe 
non virtù , o quell’ onefto , che di virtù 
fuori fiorir vedete , prendo ardire di amare 

D 4 ^ncor 
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ancor me ftefTo , e col lume , che daH’ono- 
' rata amicizia voftra ne viene, fpeflbdifcac- 
cio dall’ animo mio quelle nebbie d’ ofeuri 
penfieri , le quali il più delle volte a mal 
mio grado fe gli fpargono intorno. Benché, 
s’io pofledefli alquanto più delle comodità, 
che all’ ufo della vita umana fono neceffa- 
rie , certo è , eh’ io viverci in modo , che 
e a me Ileflb , e ad altrui farci più caro . 
Mefier Marc’ Antonio di quello alcune volte 
ha ragionato meco con parole piene d’ami- 
cilTimo defiderio , e fi è sforzato di gio- 
varmi ; ma le forze fue non fono alla volon- 
tà pari ; e perchè Voflra Signoria ha mag- 
gior potere e occafioni più pronte , comin- 
cio a fperare, eh* ella fia per ajutarftii. Mon- 
fignor di Verona è gran Signore , e fo, che 
fpeflb ha benefici in poter fuo,che vacano, 
parlo de’ benefici minuti , che i grandi fpet- 
tano a perfone di gran merito ; e febbene in 
conferirli non fi muove punto per affezione 
umana , nientedimeno ad interceffione della 
cafa di Voflra Signoria Illuflriffima, che non 
èfenza volontà di Dio, ne ha fempre fatte 
molte grazie. Mancò già molti anniMeffer 
Giovambattifla , ora è mancato Meffer Rai- 
mondo , alli qualUMonfignor tanto conce- 
dea , quanto defideravano : è rimafla Vo- 
flra Signoria. Credibile è che l’amor, che 
. quel 


Digitizixi by Googl 


1 


DI Jacopo Bonfadio. 57 
quel Signor portava a quei due divini uo- 
mini , or tutto fia riporto in lei fola , oltre 
il proprio , che a lei particolarmente porta 
per le, rare e fegnalatc qualità fuc. Per 
tanto Vortra Signoria è un ricchiflimo pre- 
lldio ; a lei ricorro , che col foccorfo fuo può 
facilmente , non dirò mettermi in irtato di 
ricchezza , che ciò non defidero , ma le- 
varmi fuori delle mani di quella , che tanto 
affligge. Vortra Signoria è nata nobile; ha 
belliflimo animo : e sì chiara è la virtù fua, 
che in ogni luogo riluce ; c quella , che non 
fi vede è tanta , che potrebbe far molti , 
che non fono , virtuourtimi : c fopra ogni 
altra cofa le piacque femprc ufar cortelia , 
cofa propria e connaturale a’ gcnerort ani- 
mi , e a quegli uomini , a’ quali è amico 
Iddio . Però , quando ancora io non avelli 
amicizia con Vortra Signoria , confidente- 
mente ricorrerei a lei , tanto più lo deb- 
bo fare , eflendole quel fervidore , che fo- 
ro. Di me , e delle qualità mie non pof- 
fo dir molto : tanto iia , quanto Vortra Si- 
gnoria ne giudica. Il che , fe è poco , la 
grazia fua verfo di me apparirà maggiore : 
querto ben dirò , che di beneficio , eh’ io 
avelli per mezzo fuo , non farei mai nè in- 
grato ricevitore, nè polfelTore inutile. L’ob- 
bligo, che ne le avrei, faria quanc’ ella può 

rtima- 
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ftimarc , cioè quafi infinito, perchè nello 
accrefccrc di fortuna , in me crefccrebbe 
r animo, e feco infiemc i beni Tuoi. Crefee- 
rebbe anche l’ingegno , e così farebbefi piìi 
abile a dire un giorno in parte delle lodi vo- 
flre. Aggiugnerò pih , mi fi darebbe la vi-, 
ta , perchè quella , che vivo ora , quafi non 
è vita. Potrei per beneficio fuo,comc ufei- 
to da un perturbato mare de’ lunghi trava- 
gli ridurmi finalmente ad un placido por- 
to di'quiete al lago di Garda, ove fon nato, 
cd afiicurato del viver mìo feguir tranquil- 
lamente quegli ftudj , che fono del ^enio 
mio , fenza entrar mai in fulla ruota di 
mille molefti penfieri , dove ora fofpefo in- 
felicemente m’aggiro. Brevifiima è la vita 
nofira , come Vofira Signoria vede ; onde 
parmi , che ad un gentil animo gran con- 
tentezza fia lafciare impreflb nella memo- 
ria degli uomini qualche bel fegno di le , c 
della bontà fua , che così torto non porta da 
tempo efier cancellato . Io fono oramai per 
r Italia conofeiuto , fe non per letterato , 
che querto non m’ attribuifeo , almeno per 
travagliato. Il beneficio, che mi fi facefle, 
perchè il bene vuol efl'er porto in chiara lu- 
ce , non potrebbe cfler occulto , ed io m’ in- 
gegnerei di farne quel tertimonio eh’ io po- 
tefii . Ma io già m’ avveggo , che fon trop- 
po 
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po luhgo , e per avventura troppo ardito : 
per grazia Voftra Signoria mi perdoni. Un 
non fo che mi ha trafportato pih , eh’ io 
non aveva difegnato quando prefi la penna 
in mano. Tornando al primo propofito , c 
qui facendo fine , fe i nipoti di Voftra Si- 
gnoria mi comanderanno, che già mi fono 
loro offerto di cuore, non mancherò di fer- 
virli . Bacio la mano a Voftra Signoria , e 
me le raccomando. 

Di Padova 

• XXVI. 

Al Conte Fortunato Martinengo (a). 

J Eri ebbi una lettera di Voftra Signoria 
nella quale mi dice avere fcritto a Mi- 
lano della cofa mia : la ringrazio infini- 
tamente, che a lei fia parfo non nominarmi, 
nè mi difpiace , che a lei così è piaciuto . Pure 
io penfo che farà bene nominarmi poi. Non 
farà grave ancora a Voftra Signoria penfa- 
re , fe per quelli caftelli là di Lombardia 
poteffi avere alcuno , come in Afola il figli- 
uolo del Signor Coftanzio , o in Salò, o in 
limili luoghi, dove fono Signorotti. Tempo- 
reggeremo dunque così foprav vedendo . Por- 
ti 

(a) Dalla Raccolta del Ruffinelli a car. 3S. 
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ti il tempo e la diligenza nollra quel che a 
Dio piace. Tutto avrò per bene , o riefea, 
o no la cofa . Di Marmilio non fo che dire, 
o far altro. Non l’ho mai più rivifto: è 
Tempre in moto; è infinito in potenza, e in 
atto è invifibile , ed inintelligibile : è una ma- 
teria prima fenza forma. Vada , ho quali 
detto , ma noi vuo’ dire, lafciandolo anda- 
re . Di nuovo il Molza è morto in Mode- 
na (<;). Bacio le mani di Voftra Signoria. 

Di Padova 


XXVII. 

'Al medejimo (b). 

S T o male d*un ginocchio , anzi d’ ambe- 
due , ma del deliro più finifiramente ; 
e quelli medici non ci fanno rimediare . Se 
tal intoppo non folfe, llarei contento , per- 
chè Genova mi pace e pr il fito , e per 
tutte quelle qualità , le quali Volita Signoria 
già ha villo. Hovvi degli amici, fra i quali 
è Mcfler Azzolino Sauli , giovane dotto c 

gen- 
ia) II Molza morì verfo la metàdiFebbmjo del i J4T. 
, come fi è detto nella Vita del Donfadio , ove fi 
è prlato del tempo che qncdi in Padova fi trat- 
tenne. In «juell’ anno dunque fcrifie quella lètte- 
ra il Bonfadio. 

(i) Dalla Raccolta del Ruflìnelli a car. 59. 
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gentile. Quello verno ho Ietto il primo del- 
la Politica d’ Ariftotile in una chiefa ad 
auditori attempati , e piìi mercanti , che 
fcolari . Son dunque in parte allegro , pur 
non fenza qualche umore . Circa il fine di 
luglio verrò a Brefcia per andar al lago. 
Riporterò a Vofira Signoria i fuoi ferirti. 
Qui è cariflìmo il vivere ; però fé quel fer- 
vidore mezzo poeta difegnafl'e di venirci , 
farà bene che muti penfiero. Se Vofira Si- 
gnoria lo vedrà , glie lo potrà dire • Stimo 
che fia ora in cafa di Mefièr Giovambatti- 
fla Calino. Il portator di quefia farà un 
Padre Carmelitano , il qual viene a predi- 
car colli. Supplico Vofira Signoria lo riceva 
per amico, e lo ami. Iddio la confervi fempre. 

Di Genova 

XXVIII. 

'yé/ Signor Giovamhattifla GrimaIdo{^). 

S Abato fui a cafa di Vofira Signoria, 
benché vi era fiato prima ancora , per 
fatisfar al debito mio, ma non ebbi ventura 
di ritrovarla. E perché un fervidore mi 

dilfe, 

(a) Dalle Lettere facete e piacevoli di diverfi ec. rac- 
colte per Meffer Francefeo Turchi. Libro li. In 
Vinegia preti» Altobelh Jalicat» i6oj. in 8. a 
car. > 90 . 
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difibjchc Voftra Signoria ftarà fuori qucflì 
tre giorni , ho pcnfato che ha bene fatisfa- 
re in parte con quefta lettera , per non pa- 
rere trafcurato in quella cofa , nella quale 
debbo efier diligentiffimo . Io molto onoro 
Vcflra Signoria , e perchè tengo per fermo 
eh’ ella ha cara a Dio , poiché h vede aver 
tanti beni, quanto qualhvoglia altro giova- 
re d’ Italia , pofeia eh’ io fono in Genova 
ho dehderato Tempre di venire in conofeen- 
2a di lei , ed in qualche grazia s’ io potehì . 
Ora avendo Vohra Signoria domandato di 
me a Mcfler Stefano Pendio , qui mi pare 
di darvene io brevemente informazione . 
Qi:anto alle lettere certo io ne fo meno di 
quel che vorrei, e quelle ancora non fo ma- 
gnihear molto , inimico in tutto d’ arro- 
ganza , però tiralo per forza dalla natura 
mia all’ altro eftremo , che in vero fon po- 
co ardito. Quanto alla vita e cohumi , fb 
maggior profdfione di hncerità , e di mo- 
dehia, che di dottrina, e di lettere, amico 
fopra tutto di verità e di fede, nè mai farà 
alcuno , che poha veramente imputarmi del 
contrario. Negli amori , fe Vohra Signoria 
volchefaperequeho ancora , peccai un tem- 
po, ora l’età ei migliori penheri me n’han- 
no liberato. Sono uomo di poche parole , 
non allegro come vorria , nè però malinco- 
nico , 
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nìco , ma penforo molto , anzi tanto che 
mi nuoce. Dell* ambizione ho paffato la 
parte mia in Roma , e vi ho imparato an- 
cora a Topportare ogni incomodità ; però 
nè di quella mi curo , nè di quella molto 
mi pare Uranio quando Viene , e fenza ce- 
rimonie mi accomodo a qualfivoglia co- 
fa . Fuggo dai fupcrbi :di chi mi moftra un 
menomo fegno di cortefia fon fcmpre umi- 
le fervidore ; nè mai affronto alcuno . Qui 
in brevità Voftra Signoria ha tutta la vita 
mia , la quale vorrei che non le fpiaceffe , 
perchè tanto iftimerei Tefferfcrvidor di Vo- 
lita Signoria, quanto Teffere fcrittor degli 
Annali; pur quando non le piaccia , piaccia- 
le almeno la mia buona volontà , ed il de- 
fiderio eh* io tengo di fervirla. N. S. Iddio 
la confervi felicemente. 

Genova lunedì 

XXIX. 

Al Conte Fortunato Martìnengo ( a ) . 

Q U EL Padre Predicator del Carmine 
m*ha ringraziato con una lettera fua 
^del fa vote, che da Volita Signoria ri- 
cevè; onde io ringrazio lei , e glie lo rac- 
coman- 
do) Dalla Raccolta del Ruflìnelli a car. 39. a tergo. 
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comando di nuovo per efTer Padre di molto 
merito. Di me, e delle mie occupazioni , e 
fervi tìi con quefta Repubblica , Voftra Si- 
gnoria mi concederà eh’ io a bocca mi ri- 
fervi a ragionarne con lei l’agofto , perchè 
ho difegnato d’efl’erc in quel tempo al lago. 
LelTi fino a carnovale , ora comincio a fcri- 
vere gli Annali. La terra è bella, 1’ aria è 
buona , la converfazione grata ; e fe quelli 
intelletti folfero tanto amici di lettere, quan- 
to fono di traffici marinarefehi, mi conten- 
terei più; certo è, che gl’ingegni fono bel- 
li , Delle Madonne , la Turca fola può far 
fede a Vofira Signoria, che qui regna amo- 
re. Ma farei altramente di quel che mi ho 
propollo , fe mi llendelfi più ; e certo non ci 
avea avvertito , che la penna mi tirava . 
Al Magnifico e Clariffimo Signor Capitano 
Vollra Signoria mi raccomandi. In Vene- 
zia mi ricorda aver ricevuto da fua Magni- 
ficenza cortefia e favore. Odio qualche 
volta me llelTo , perchè non fon da più, che 
vorrei elTcre più abile in poterlo fervire . 
Il zibaldone di Vollra Signoria è intero , 
non ne dubiti , lo riporterò falvo . Vollra 
Signoria fi ricordi della furfanteria mia. Io 
non burlava, e quella la prefe in burla. Ga- 
zano è povero, dove Vollra Signoria me lo 
potrebbe arricchire alla venuta mia di quel- 
le 
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le cofe eh’ io le fcrifli allora ; e tanto più , 
avendo il favore del Clarilfimo Rettore, che 
potrebbe cflere dei primi ad ajutare la fur- 
fantaggine. Le bacio le mani. 

Di Genova 

XXX. 

t I 

yi Mejjer Giovan- Pao/o V^alci/aì (a). ■ 

E Bbi quella quarefima la volita lette- 
ra , ma io era allora ammalato. Ora 
ho avuta 1’ altra più breve. Quanto d’ in- 
tendere da me deuderate , eccovelo breve- 
mente . Vivo e fon fano , e fono a Genova 
lereno , come foglio. Vi amo, e deliderovi 
bene . Il Signor Marco non ci è . La Signo- 
ra B. vi rilaluta , ed io. State fano. 7 
Di Genova ... ,, 


XXXI. 

j4l medefimo (b^ . 

I L Principe Doria vorrebbe un letterato 
civile e galantuomo per il Signor An- 
drea primogenito del Signor Giovanni di 
• - -E buona 

r <» ) Dalla Raccolta del Dofee a car, iffg. 

( b ) Dalla Raccolta fuddetta a car. 170. 
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buona memoria. Me n’ha parlato il Signor 
Capitano : hogli propofto voi , Avrefte ot- 
tanta feudi l’annodi provvifione ferma, ftan- 
za comodilfima in quell’ illuftriinmo piaz- 
zo , tavola buona , anzi llimo quella del 
Principe. Il giovanetto è gentili(fimo,e di 
vivo ingegno , e già legge i comentarj di Cefa- 
re: vuo’dirche è fuor dei principi della pe- 
danteria. La fperànza del futuro non è fe non 
grande. Scrivete fubito , fe vi piace . Qui fo 
fine , perchè fono occupato . Son voftro. 

Di Genova 


XXXII. 

Al Signor Gìovamhattifta Ln^^ago (a). 

M e s s E R Giovan - Paolo Ubaldini , non 
avendo potuto accomodarli col Prin- 
cipe Doria , ed avendogli io ragionato di 
Brefcia , e di quel nobiliflìmo gentiluomo , 
di cui qui in camera mia Voftra Signoria mi 
parlò , fi è rivolto col penliero a quella bea- 
ta terra. Viene a Milano, e non vi trovan- 
do Voftra Signoria , le invierà quefta lette- 
ra : e ftimo che ’l Signor Olivo fcriverà in 
commendazione fua. E’ giovane di trent’ ' - 
anni , di buon afpetto , di nobile creanza , 

ben 

(4) Dalla RaccQlta dei Dolce a car. 
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ben letterato, dico di quelle lettere più pu- 
lite, e volgari, e latine: e quel che io ftimo 
fopra tutto , giudiciofifllmo, e fcrivc orna- 
tiflimamente . .Prego Voftra Signoria gli dia 
quel favore, che per fua innata cortclia da- 
rebbe a me fteflb . Lo vorrei vedere in Bre- 
feia , dove piacendo a Pio , farò io ancora 
a Pafqua . Non ferivo al Signor Annibaie 
Martinengo , nè al Signor Lodovico Barbi- 
fone , ma quella farà a loro Signorie comu- 
ne , e con tutto il cuore le bacio le mani 
Pi Genova 

XXXIII. 

^ Mejfer Giova»- Paolo Vhaldini (a). 

L ’Ottaqgio m* ha date le voftre let- 
tere , e ’l libro , ed i verli. Di tutto 
vi ringrazio. Voi con l’amore , con Tono- 
re , e co’ doni m’ accumulate addo/Ib gli 
obblighi. Grato m’è quello pefo; e ne ter- 
rò buon conto: ma io fin qui certo con voi 
ho mollrata sì poca cortelia,che meco me- 
defimo arroflifeo. Lo Scaligero mi pare in 
quella materia Varrone , o Nigidio. Sono 
radici poco dilettevoli : pur hanno la fua 
dilettazione; è bene leggerlo una volta. Fa- 

fi z rò 

(a) Dalla mcdclìma. Raccolta a car. 171. 
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•rò r ufficio per Meflcr Bartolommeo Gerla , 
ma il Signor Marco non è ancor tornato . 
Rcfcrivcrogli quando avrò operato : frat- 
tanto fate la feufa mìa . Vorrei intcfficrc 
nciriftoria mia la congiura contro il Duca 
di Piacenza : vi prego, vedete d’ averne un 
ritratto breve , e vero , c da dotta mano , 
acciocch’io poi con minor fatica me ne va- 
glia di quanto mi parerà pigliarne : ma fa- 
te che la cofa fia intera , e ordinata bene . 
Ricorrete a qualche bel giudicio, e fra ter- 
mine d’ un mefe fate , eh’ io l’ abbia , fe li 
può. Mi vi raccomando. 

Di Genova 

XXXIV. 

Al mede fimo (a). 

M I avete fatto ridere , dove dite che 
piò vi piace Ariftotilc, che non fan- 
no i fogni , e le favole degli altri : llimo 
che burliate . Se dite daddovvero , vorrei 
non avervi tolto il Sadoleto, e avervi dato 
apprelTo il Ficino . Ricordomi de’ nollri ra- 
gionamenti. Twto 5 (Tvf4(pum. Quanti trava- 
gli abbiamo in quella vita , voi il fapete , 
che liete travagliatilfimo ; e follo io , non 

mcn 

(a) Dalla mcdcfìma Raccolta a car. 172. 
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men travagliato di voi alcuna volta. Non 
troviamo il porto , perchè qui nel baffo 
mondo Italiam fequimur fugientem . Sta più 
in fu Monna Luna per noi, e con quella opi- 
nione vuo’ vivere , e morire. Nibil boni fit 
invita minerva . E’ falfo : fccelo Soctatc , ed 
altri affai. ò yspcot. TSn (pixrniòf . E 

voi opponetegli incontra la virtù 'voftra . 

TroWoi . Tu igitur non ex. te pen- 
des ? ubi 70 %a.\m , J^Imuov , cu]uJ fundamen^ 
tum efi fides? ma come ho detto, ftimo che 
burliate; e fe non burlate , diffuendum , non 
difeindendum . Il fonetto m’ è piaciuto : è 
tutto leggiadro . Voi pofciachè avete co- 
minciato a mandarmi cofe belle, non man- 
cate di grazia ; mi fate piacer eftremo , e 
mi obbligate . Di quel ritratto fate con 
comodità , e fatemi amico il Signor Oli- 
va , il quale certo riverifeo . Mi vi racco- 
mando . 

Di Genova ....; 


70 


Lettere 


XXXV. 

Al mede fimo (^). 

I N Banchi jeri fera il Signor Pavefe mi 
diè la voftra lettera , e ragionammo un 
pezzo. Gli fpiace , che abbiate divulgato 
la cofa , la quale di comun ordine dovevate 
tener fccretajma non però dimoftra d’aver 
diminuito punto nè dell’ amore, nè del giu- 
dicio. Vi porta fomma aftèzione; veggo la 
volontà fua : veggo il defiderio. Mi dice 
avervi mandato provvifione , onde a veltro 
piacere vi pofliatc accomodare , fe quella 
ilanza non v’ aggrada , acciocché viviate 
fcrcno. Oh come è umano, come dabbene, 
c cinto di bellilfimo valore ! Se la cofa ver- 
rà all’ orecchie del Signor Marco, dove ab- 
bonda amore , non mancherà prudenza per 
ifeufare il fatto ; poiqhè 1’ offèrta , eh’ egli 
vi fece , fu dopo la deliberazion voftra , e 
mofla da umanità con pura lìncerità d’ani- 
mo. Io mi vivo affai allegramente , e ben- 
ché con voi foleffi alcuna volta dolermi , 
ciò faceva , acciocché tenendovi tenore , 
temperafli in parte i fpiaceri voftri. Con- 
fervi Dio in quello ftato quella llluftrilfima 

Re- 

(tf) Dalla Raccolta del onedefìoio a car. 17}. 
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Repubblica, e me non in maggior fortuna. 
Giunto qui con la penna, eftendendomi col 
penfiero per empier il foglio, mi è venuto 
in camera un frate : fono alterato , nè fo 
più che feri vere. Salutate in nome mio que- 
gli onorati amici, e mallime il Signor Cru- 
ccio. S’egli ama me, io di cuore onoro lui, 
c ’l belliflimo fuo Itile. A M. B. Gorla , fe 
potrò far comodo alcuno , farò pronto , e 
lo ringrazio del bel fonctto . Mi vi racco- 
mando . 

Di Genova 


XXXVI. 

A Mejjer Ca). 

H O molto a caro d’efler amato : fe ciò 
negafli, mentirei ; e molto più da un 
•giovane gentile come voi , per parlare alla 
Claudiana : ma non avrei già a caro , che 
v’ ingannale. V’ingannereftc , fe credette , 
eh’ io folfi altro di quel che fono . Io 
povero fon di natura , di fortuna , c di vir- 
tù. D’ arricchirmi della prima non è ftato 
potfibile , e di quello , eh’ ella mi diede *na- 
Icendo , mi fon viflo tiretto tiretto . Dell’ 
altra non ho potuto mai accertare il cam- 

£ 4 mino 

(a) Dalla Raccolta del Turchi a car. itj. 
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mino , ancorché l’abbia con molti ìncomOi 
tli in varj e diverfi luoghi cercata . Della 
terza non niego,che non mi lia fimilmentc 
ingegnatò di ritrovat la via , ma perchè l’ho 
veduta lunga , ed afpra, ed erta, fpeffb me 
ne fon diffidato. Oltre che più volte duri 
intoppi di fortuna avverfa me n’ han ributta- 
to . E le Sirene ancora fpefl'o m’ han canta- 
to nelle orecchie , troppo alle lor voci aper- 
te, talché fon rimafto al piè del monte, ove 
fol m’è occorlb vedere i veftigj della virtù. 
Pur tanto ho avuto di ventura , che abbrac- 
ciato una volta con la modeftia , la quale 
dalla cima era fcefa al baffo , meco la ritenni . 

Vengo alla lettera voftra. Se quell’an- 
no, che ci conofcemmo,e divenimmo ami- 
ci ,mi conofcelle per quel che fono, perchè 
diffidar di fcrivermi.^e fé fcrivendo m’onO- 
rat e, perchè tanto tardare ad arricchirmi.^ 
Ricco fono di quelli onori , che mi vengono 
da pari voftri . Però non fon miei, fond’al- 
tri ; e tanto più di voi, quanto più m’ono- 
rate . Vi ringrazio dunque della corteliffima 
lettera . Amo 1 ’ amor volito , ed amo più 
me llellò , perchè amo voi. Servitevi di me, 
che fon vollro,edi Mell'er Stefano Pendio. 
Baciovi le maniadambedue, ed al Signor N. 

Di Genova a’ 26. di Dicembre 1547. 

A Mejfer 
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XXXVIL 

A Mejjer ^ ietto, V afollo (à^. . 

S E fbfT^ in me tanto il potere , quanto è 
il defiderio di giovar altfui , farei 
già (lato cantato da molti, e molti , ma la 
impolTibilità mia mi tiene ofeuro* Sapete 
voi , quando qui vi conobbi , qual folle la 
prontezza mia in farvi piacere , la qual 
prontezza vedefte in me fubita , perchè è 
naturale ; però per quanto polTo non man- 
cherò in nelfuna occalione di far buon uffi- 
cio ad onore e beneficio voftro appreffo il 
Signor Giovambattifta , ed ogni altro gen- 
tiluomo . 11 fucceffo ha di fortuna , la 
quale è della qualità , che fapete voi ; fe non 
confeguirete quel che fperate , fperate cofa 
molto maggiore , e con il tempo v’andere- 
te avvanzando . Mi vi raccomando , ed al 
Signor fuo padre . 

Dì Genova a’ i8. di Marzo 1548. 

I 


A Mejfef 

(a) Dalla Raccolta dd Turchi a car. 19). 
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XXXVIII. 

A Mejfer Ottaviano 'Fenario (a). 

M ’Allegro con il Signor Pietro Va- 
^ follo , che abbia tanto favore , poi-< 
chè da Voftra Signoria , dal Signor Pater- 
no , e da Meflcr Stefano Pendio è lodato c 
raccomandato con sì efficaci preghi , gran- 
de argomento della fingolar virtù fua , Io 
prima 1’ amava afi'ai , che qui lo vidi già 
due anni paflati , tutto modello e favio , c 
dotto, or non pur l’amo , ma l’onoro, per 
la cagion fqpraddctta, nè mancherò di far 
col Signor Giovambattifla quel buon uffi- 
cio , che debbo a beneficio fuo . Ma perchè 
Voflra Signoria non lo configlia che vada a 
Roma,> Io per me ve lo innanimerei, che il 
bell’ ingegno fuo , la virtù rara non cape , 
fé non in quello ampio teatro , nè mai al- 
trove farà rimunerato. Ma lafciando que- 
llo ragionamento da parte , quando ci rive- 
dremo noi } Paffano i mefi , paffano gli an- 
ni , e paflb io ancora , ma faldo refla il de- 
fiderio, ch’io ho d’ effer con Voflra Sisno- 
ria , e I’ amor fingolare , che le porto con 
ogni ofiervanza . Spero in breve dover eflcr 

con 

(«) Dalla Raccolta del Turchi a car. 29». 
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con lei , però ftringo qui il penfiero , e conclu- 
dendo , perchè l’ora è tarda, le bacio la mano. 
Di Genova a’ iS. Marzo 1548. 

XXXIX. 

A MeJJer Stefano Pendio ('a). 

E ’ V E N u T o r uomo voftro con le lette- 
re : a tutte fi è dato buon ricapito. 
Ho lodate le tre epiflole di Meflèr Aurelio,- 
perchè in vero mi fon piaciute. Il Signor 
Giovambattifla hanne avuto affai conten- 
to : feguiti dunque con 1 ’ ajuto di Dio , c 
voflro , e non faccia difordine perchè ftia 
fano , c viva lungamente : in malattia , c 
breve vita fi può far poco bene. Per difor- 
dini un Dottor de’Bonfadini venuto che fu 
da Padova fi morì. Ma dove entro io.^ Re- 
ferivo al Vafollo : era ben torlo giìi di fl- 
mili fperanze. Potrebbegli dar il Signor 
Giovambattifla come a giovane povero, co- 
me a poeta nò per non effer tenuto godo. 
Conobbe fubito la fciocchiffima compofizio- 
ne : ben faria quel giovane a fludiar, e noo- 
componete. Addrizzatelo a Roma . Ma bi- 
fogneria che foffe vivo il Cardinal de’ Me- 
dici . Nc ferivo al Signor Ferrario . Sed de 

nups 

(a) Dalla Raccolta del Turchi a car. itj. 
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nugi! fatti, vento ad te . Voftro padre è qui > 
afpetta che quel Podeftà venga : ha antici- 
pato e fatto quel che conviene alla ragio- 
ne , poco favore bifogna ; tuttavia n’ avrà 
quanto fi può avere . Non dubitate MelTer 
Stefano , Madonna Perinetta è voftra, vo- 
liti fono molto i padroni voliti , Hate di 
buon animo. Dal fervidor , c dalle lettere 
di volito padre intenderete il rello. Io fia- 
tò vigilantiflìmo, nè dirovvi altro fopra dì 
quello. Al Giglio non fate fretta , torni le 
tre berlenghe con fua comodità , o libri , o 
l’equivalente. Avrete in cafaLorenzinodel 
Signor Adamo, ne avrete utile, non fi può 
mancare a S. S. ancorché il giovane fia , co- 
me intendo , difcolo. Voi forfè lo ridurre- 
te dentro i voliti ordini , e regolati collu- 
mi : avrete un favor di piò ; è buono. II' 
Signor Giovambattifia ha detto di volervi 
fcrivere quella fera. Se potrà lo farà , per- 
chè domattina per tempo partirà il fervi- 
dore. Ho parlato con N.con deliro modo; 
vi è amico, ancorché alcune male lingue ab- 
biano fatto finillro ufficio , com’ egli m’ha 
detto. Abbiatelo per vofiro:cosli m’ha det- 
to, che ve lo feriva. Mando al Signor Pa- 
terno le fei polle , ma non di quelle che fono 
a mio modo : non ne ho potuto avere per le 
occupazioni. Scufatemi con S. S. raccoman- 

dan- 
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dandomi a tutti quei Signori amici miei , 
c maflimamente al Signor Segala. Ho dato 
uno feudo d’oro. al fervidore per fare un ' 
colletto a Silvano di cordovano del color 
che piace a voi : glielo farei fare , fe foffi 
voi , aperto davanti , e piu comodo. Ma 
che non fi alleggerifca de’ panni così torto, e 
guardili da fcaldarfi e raffreddarli . E’ co- 
fa perniciofa . Quando uno è fcaldato , di- 
ceami il Signor Priore di Roma , eh’ era 
faluberrima cofa 1’ urinar fubito , che fi 
difmette 1’ efercizio. Fate che ciò offervi 
Silvano , e non vada a nuotare. Vedete di 
follecitar Ambrogio dal Borgo per quel fa- 
gbttello : bravate , minacciate , gridate . 
Credo l’ avrete ; fe nò , fcrivete a Milano , e 
fate fcrivere a tutti quegli amici , che poflbno 
fpaventarlo. Qui fo fine, e mi vi raccomando. 

Di Genova a’ 19. di Marzo 1548. 


XL. 

A Mejjer Girolamo Segala (a). 

N O N mando a Voftra Signoria nulla, per- 
chè non ho cofa che le foffe a grado . 
Comandimi , e famigliarmente vagliali di 
me , ed attenda a confervarfi vita lunga e 

fana, 

(0) Dalla Raccolta del Turchi a car. aSS. 
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fana , perchè 1’ animo mio mi dice , che 
Voftra Signoria farà grande in lettere , e 
confeguentemente in fortuna, ed onore. Mi 
crepa il cuore , qualor mi ricordo , che 
Mcfler Giulio Bonfadino venuto a cafa dot- 
torato, famefo, gloriofo (oh difordini cru- 
deli) fi morì. Guardili Voftra Signoria da’ 
difordini. Scriverei il medefimo al Signor 
Scaino, ma amor non riceve ammonizione. 
Non fo dove m’ abbia letto , che la notte 
ingravidata da Èrebo partorì un ovo, dirò 
mezzo latino , fubventaneo , dal qual ovo 
nacque Amore. Voftra Signoria ci faccia 
fu da lei il comento . Chi ama , ha pieno il 
capo di vana minchioneria, e vuoto di luce. 
Così l’interpreterei. Ragiono volentieri di 
quello , perchè Vollra Signoria è giovane , 
catto ad inciamparvi dentro. M’allegro 
della patria nollra nel penfiero, che la veg- 
go produrre ingegni non infelici . Ma che 

{ seccato aveano fatto gli avoli mici , i qua- 
i venuti d’ Alemagna nobili , s’andarono a 
cacciare alle rive di Cicli per fabbricar fu- 
cine , e nafeonderfi fra monti , perchè i lo- 
ro difeendenti folTero uomini di villa. Mi 
vicn collera quando ci penfo , e penfovi 
fpelfo , ancorché fui limitare della mia por- 
ta dica altrimenti ; ma allora era mala- 
to. Vegga Vollra Signoria quanto m’è gra- 
to 
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to il ragionar con lei , che fono feorfo tan- 
to cianciando , che ho voltato carta. Ma 
non voglio già pafl'ar più oltre. Il Signor 
Vafollo a contcmplazion di Voftra Signoria 
mi farà a-cuorc.; Baciovi la mano. 

Di Genova a* 19. di Marzo 1548. 

XLL 

A Mejfer Stefano Penello (a). 

G Li uomini fanno i fatti loro per tutto, 
e trafeurano i fatti d’altri , ma qui è 
la idea vera c viva della proprietà. Sono 
più giorni , che vi fi doveva mandare quel 
damafeo , e velluto. Niuno n’ ebbe cura : 
follecitai Madonna Perinetta. Cortefemen- 
fe ordinò che fi compraffe , dicendomi che 
fe ne era feordata . L’ordine fu efeguito , 
quando piacque a chi 1 ’ ebbe . Fur porta- 
te qui le cofe nello fragno , e datane la cu- 
ra ad uno di quelli . Ma non fe ne ricor- 
da , fe non qualora glielo ricordo io . 
Buon dì c buon anno , dico io fra me . 
Platone fu un uomo dabbene ; ma non è 
intefa quella fua comunanza. Ma direte 
s’io m' adiro per quello ; nò ; anzi mi ri- 
do , e dico , che l’uomo è un gran miraco- 
lo, 

(«) Dalla Raccolta del Turchi a car. aSj. 
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lo, come difle non fo chi. Vi mando il da- 
mafco , e ’l velluto . Mi di/Te Madonna , che 
erano fei palmi di quello, c venti di quello. 
Sono chiuU di tela incerata . II portatore è 
il folito Giovammaria da Cavi . Daretemi 
avvifo delle robe ricevute . Che fa Silvano ? 
Di grazia fate, che non fia un minchione. 
Mi vi raccomando. 

Pi Genova agli 8, di Maggio ..... 

XLII. 

A' Mejjer Ottaviano Ferrario (a). 

I Ntesi ai dì pafTati per lettere di Mcf- 
fer Stefano Penello, come Voftra Signo- 
ria era in Pavia alla lettura della Logica , 
di che ebbi piacer grandiffimo , e così Mef- 
fer Azzolino , col quale ne ragionai , e noi 
due avemmo opinione, chcdi Voflra Signo- 
ria debbono ufeire frutti nobiliffimi ; così 
Iddìo le prefti fanità e profperità. MefTcr 
Stefano Penello è uomo dabbene , e buon 
amico . Prego Voflra Signoria e per la no- 
bile cortefia fua e per quell’ amor , che a 
me dimoflra , gli faccia ogni favore , e lo 
conofea domeflicamente , e I’ accetti fra ì 
fuoi buoni amici , ed a me afl’czionatillimo co- 

man- 

{a) Dalla Raccolta medefìma a car. a 9 a. 
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mandi fenipre,fe ìri alcuna occorrenza le pof- 
fo far fcrvizio ,.Me le raccomando di cuore . 
Di Genova ai 7. di Gennajo 1554. ( ^ )• 
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XLIII. 


Signor Ciovamhattifla Grimaldi (b). 


M I pefa il morire, perchè non mi pare 
di meritar cantore pur m* acqueto del 
voler d’ Iddio ; e mi pefa ancora , perchè 
moro ingrato , non potendo render fegno a 
tanti onorati gentiluomini , che per me han-^ 
no fudato ed anguftiato , e maflimamente 
a Voftra Signoria del grato animo mio . Le 
rendo con l’eftremo fpirito grazie infinite, 
e le raccomando Bonfadino mio nipote , e 
al Signor Domenico Grillo , ed al Signor 
Cipriano Pallavicino . Sepelliranno il corpo , 
mio in S. Lorenzo ; e fe da quel mondo di 
là fi potrà dar qualche amico fegno fenza 
fpa vento , lo farò. Reftate tutti felici. 

Jl fine delle Lettere di Jacopo Bonfadio. 

F let- 

(a) La data fuddetta ,che così (la nella Raccolta del 
Turchi, é manife(ìamente falfa , come fi è prova- 
to nella Vita del Bonfadio, ove fi d parlato del- 
la fua morte feguita nel ijjo. 
ib) Dalla Raccolta del Dolce a car. igi. 
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J' C R I T T É 

A JACOPO BONFADIO. 


• Kiccolò P ranco a Jacopo Bonfadio (g). 

‘ i 

S A RIA tempo, che *I Benaco vi reftitiiif- 
fe a Venezia, poiché Roma non v’ha 
più feco già come un tempo, per dar^ 
mi cagione , eh’ io la Iodi , c la benedica 
infieme con quella Torte , che ve ne tolfe , e 
vi diede a noi . Io fon certo , che voi non 
4ite così , e mi par di vedere , che , fe la for- 
tuna avelfe voglia di venire in ifteccato,voi 
farefte uomo da volerle provare con Tarmi 
in mano , che fece traditamente in farvi co- 
nofeere tanto bene , e male , tanta gratitu- 
dine, ed ingratitudine d’un momento in al- 
tro. Ma parlate con me poiché la forte non 
vi può rifpondcrc , e tanto più , eh’ ella fa, 

e non 

•( rf ) Dalle Lettere di Ttìccolò Pratico a C. 1 1 1. a tergo. In 
Vinetia ne le flampe d' Antonio Cardane 15 J9* io 
fol. mentre nella ri (lampa fatta inVinegia appref- 
fo Giorgio Valentino 1615. in 8. fì trova alquanto 
alterata a car. a4}> 


Dìgitized by Coogl 


A J ACOPO BoNF.ADIO. 

e non dice . Ditemi , che male v’ ha ella fat- 
to ? Vi diede grazia appreflb un Cardinale, 
c difgrazia appre/To un altro. Di quello vi 
dolete a torto , e perciò un giorno vi potrei^ 
he daddovero far peggio . Voi vi maraviglias- 
te di cofa al tutto contraria alla maravi- 
glia di tdtti;e vi dovrefte ftupire quando o 
la buona forte con uno folle durata , poiché 
non fu mai folita durare con limil gente, o 
quando vi folle fuccellà buona con tutti 
due , poiché non può fuccederc con niuno . 
In sì fatto luogo il male è certo, e ’I bene è 
dubbio . Quando quello accade è cofa foli- 
ta e naturale : quando quello intraviene è 
cofa noviflima , e mollruofa (a) \ e però 
vuo’ che in ogni modo facciate -la pace con 
Ja fortuna , e che le diate un bacio in 
bocca per amor mio - Quando mai altro 
non folle feguito da quello , che voi llima- 
te ingiuftizia fatta, da sì varie contrarietà 
fegue , eh’ ora vi trovate tanto rifcaldato 
negli lludj ,. quanto raffreddato allora. Tal- 
ché di dì in dì v’ accorgerete , che dalla 
perdita é riufeito il guadagno , fe pur per- 
dita volete chiamar la cola , che facilmen- 
te , e con maggior avvanzo racquillerete , 

F z volen- 

(tf) Qui il Franco parla fecondo il folito della Tua mal- 
dicenza per la quale ebbe poi in Roma quel fine 
che a tutti é noto. 
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volendo, ed in Roma , ed in ciafeun’ altra 
parte del Mondo. Benché, come vero ami- 
co'-fempre direi , che non lafciafte la pa- 
tria per alcun anno , perchè fenza dubbio , 
col mezzo dell’ ozio libero , in cui vi ter- 
ranno i libri , farete al bel Benaco quella 
ghirlanda di fama , che non hanno faputa 
inteflergli quanti figliuoli fono fin qui ufei- 
ti dall’ alvo dell’ acque fue. In qucfto mez- 
20 , fe nojofa vi parrà la rimembranza del 
tempo addietro , avrete per confolazion vo- 
ftra il poter comparire fra i più dotti , il 
vedervi amare da tutti i virtuofi d’Italia , 
e il ritrovarvi nelle braccia della patria ; 
ringraziando tuttavia il Fattore , che de- 
gnò di far la virtù tale , che nelle miferic 
fa riputarfi beata , nella povertà fi tien ric- 
ca , e bene accomodata ne* difagi . Di quà 
vi faluta il noftro dotto , e dabben Foglia- 
no , ed io con lui mille volte . 

Di Venezia agli S. di Ottobre 153?. 


Fran- 
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II. 

F rance fco dalla Torre a Jacopo • 
Bonfadio (a). 

I O ebbi la voftra,c di voi non poteva in- 
tender nuova più grata , che forte dove 
liete; il che tuttavia non mi fu nuovo , aven- 
done già ragionato lungamente con Meflcr 
Carlo, come vi avrei detto, s’ io averti avu- 
to più fpazio di trovarmi con voi , che non 
ebbi . Spero , che ogni dì ne farete più con- 
tento , e con la vortra contentezza farete 
perfeverar me nella mia , non volendo ce- 
dere al, Flaminio , nè a Merter Carlo in 
conofeervi , e per confeguen^ in amarvi , e 
Ilimarvi ; anzi prefumendo , che in quella 
parte mi Ila ceduto da loro , ai eguali ali- 
incontro io cedo in tant’ altre. Vi ringra- 
zio dell’ufficio fatto conMonfignor mio da 
San Bonifacio , alla cui Signoria pregovi a 
raccomandarmi: e quello fervirà per ricor- 
darle , che non manchi di attendere la pro- 
merta . State fano , e raccomandatemi al Re- 
verendo Mertér Cola, ed al Signor Torquato, 
co’ miei fratelli Melfer Coro , e Ugolino , 

Di Verona 

■ ■ F 3 ■ ' - Annihaì 

{a) Dalla Raccolta del Dolce a car. 19}. 
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III. 

'Annìhaì Caro a Jacopo Bonfadio (a). 

I O non ho tanta autorità , nè tanto favo- 
re appreflb a quelli , che poflbnp , che mi 
balli a farvi ottenere la riferva , che doman- 
date . Ma fon tanto defiderofo di fervirvi , 
che non potendo con altro, lo procurerò con 
la diligenza , e con 1’ ajuto altrui. Son ri- 
corfo a Monfignor Ardinghello , il quale è 
l’oracolo di quelle cofe,e l’ho trovato tan- 
to volito affezionato , che m’ ha promelTo 
prontilfimamente tutta l’opera fua. La do- 
manda volita , per limitata che fia , per al- 
cuni divieti , o regole di Cancelleria li può 
malagevolmente ottenere. Bifogna vincer 
quella difficoltà col confenfo dei due Ve- 
fcoVi,di Brefcia, e di Verona. Monfignor 
ha prefo affunto d’ impetrarla dall* uno , e 
dall’ altro di loro, ed io ne farò di continuo 
a’ fianchi di S. S. e quando voi ancora ne le 
fcrivelle , tutto che non abbia bifogno di 
ftrone , credo , che non farebbe fe non ben 
fatto. Io v’avrei rifpollo prima , le prima 

avelli 

(a) Dal Primo Libro delle Lettere d" Annibai Cara a 
car. iiy. dell’ edizione fatta : In Vedova prejfn 
Giufeppe Cornino 1741* in 
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avefli trovata la via di farvi quello fer- 
vizio. Ora fon dietro a far che Monfigno- 
re li abbocchi con quelli Vefcovi ; e fe la 
grazia s’ ottiene , come mi fa Iperare la 
molta autorità fua , lì commetterà 1’ efe- 
cuzionc , e ne farete avvifato. Vi ringra- 
zio della fidanza che avete mollro d’avere 
in me , e v’alficuro che l’avete ben collo- 
cata , perchè v’amo , e v’ ammiro grande- 
mente , c fon defiderofo di fervirvi . Mef- 
fer Paolo Manuzio , con cui n'ho parlato 
fpelTe volte , ve ne può far fede , e voi ve lo 
potete prometter di certo per la grandezza 
de’ meriti vollri ; e fc le forze corrifpon- 
delTero al dcfiderio eh’ io ho di giovarvi ^ 
ricorrelle maggior frutto della fede che 
m’avete , e la vollra virtù farebbe meglio 
riconofeiuta . State fano. 

Di Roma a’ z6. d’ Aprile 1544. 
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. . IV. 

Lodovico Dolce a Jacopo Bonfadio (a). 

D Ell’ affezion eh* io vi porto da quel 
tempo in qua , che i frutti del voftro 
ingegno vi fecero noto al mondo, n’ è telli- 
monio Meflèr Paolo Manuzio , che v’ama , c 
di voi meco ragiona fpeflb. Vorrei che ve- 
defte il mio cuore , che la vedrefte grandif- 
fima : benché movendoli ella dalle vollrc 
virtù , che fono nel più eccellente grado di 
perfezione , la potete da voi llelTo giudicar 
tale fenza ingannarvi punto . Così folle 
in me tanto di valore , che io potelfi con 
r opera acquiftarmi parte della benevolen- 
za voftra . Ma pollo eh* io potefli affai , 1Ì 
comprano i palazzi , le poffellioni, e le cit- 
tà , ma non li compra amore . Anzi pur an- 
che amor li compra , ma non con oro , che 
troppo è vii prezzo a cofa tanto divina , 
ma Iblamente amando. Amandovi adun- 
que , come io fo , eh’ è infinitamente , me- 
rito il voftro amore , del quale per altro 
io non fon degno . Ma da troppo anche 
mi terrei , s’ io quello meritaffi ch’io non 
merito ; perchè fe vi amo , il mio amore è 

debi- 
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debito, c qiiefto debito è comune con mol- 
ti , che fono sforzati ad amarvi ; e non fi 
merita , fe non di cofa , che l’uomo fa per 
elezione. Ma debbo io affaticarmi per far 
vedere al Bonfadio , ch’io fon tenuto d’a- 
marlo , c che all’ incontro non lia da tan- 
to , che meriti effere amato da lui , eh’ è 
cofa piti chiara che ’l fole ? Farò qui fine 
tenendomi d’avvanzare affai , fe a voi non 
farà difearo eh’ io v’ ami , eh* io vi fia af- 
fezionato , e che io dcfidcri di farvi pia- 
cere . 

Di Venezia a’ 19. di Giugno 1546. 


Il fine delle Lettere fcrìtte a Jacopo 
Bonfadio . 


ORA. 
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Jacopo Baifadio al Conte Fortunato 
Marti ne ngo (a). 

C O ME prima io mi fono sbrigato di ca- 
fa MefTcr Giovambattifta Grimaldi 
bramofo di libera e tranquilla vita più che 
mai cervo alfetato di fonte , io mi fono 
meflb a tradurre , per foddisfarvi , di la- 
tino in volgare l’orazione , che Cicerone 
fcrilfe in difefa di Milone , ed bolla ap- 
punto fornita in un mefe , quali concor- 
rendo col periodo della luna-. Non fo quel 
che a voi ne parerà : a me veramente pia- 
ce ella molto, quando miro alle altrui tra- 
duzioni : ma quando rivolgo gli occhj alla 
latina , parmi efi'ere quella tanto men bella 
di quella , quanto i premj , che ora con la 
virtù li cercano , fono inferiori a quelli , 
che allora le li olì'erivano . Non dovrete 
dunque maravigliarvi , fe io in quella no- 
Ura lingua non ho potuto pareggiare l’ec- 
cellenza di colui , che nella fua vinfe tutti 
i palTati , ed a’ pclleri levò la fperanza di 
agguagliarlo. Ho avuto di:e gran contra- 
rj, l’uno, che l’ingegno mio non ha pro- 
porzione con quello di Cicerone , non più 
che li abbia una picciola fcintilla di fuoco 

cor- 

(tf) Dairediziore fattane da Alio iìiVine^ìa i ^ ^ ^-ìnZ. 
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corruttibile con Timmenfa ed eterna luce 
del fole : l’altro , che , fe il velo della mia 
ignoranza non mi nafconde il vero , quella 
noftra favella , che volgare fi chiama , fin 
ora non va di pari con la latina; perciocché 
quella non ha molto eh’ è nata , e non ha 
prefe quelle forze , che per avventura il 
tempo le darà ; e quella per lo fpazio di 
molti fecoli , e per i premj che la nodriva- 
no, crebbe tanto , che a piena grandezza fi 
condulTe. Non vedete voi , che Cicerone 
quali condotto per mano dell’ eloquenza fa- 
ll per tutti i gradi degli onori fino al fom- 
mo , eh’ era il Confolato, ed ora ci lliamo 
al ballb , nè fi muove a follevarci chi do- 
vrebbe. Io v’inviterei a godere la bella vi- 
lla di quello ridente mare, nel quale ora 
mirando vi ferivo : ma perchè fra pochi dì 
difegno di partirmene , follerrò volentieri 
il deliderio , eh’ ho di rivedervi , con la fpe- 
ranza di elTcre torto con voi in massior 
contentezza che qui non ho. Mi vi racco- 
mando . 

Di Genova 


ARGO- 
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ARGOMENTO 

DELL’ ORAZIONE DI CICERONE 
IN difesa 
DI MILONE. 


rr^lT 0 Annio Milane y e Puhlio Plau^ìa IpfeOy 
A e Qmnto Metello Scipione domandavano il 
Confolato , e cercava ognuno di loro di ottener- 
lo non folamente per via di doni , ma ancora 
per met^^^o dell' armi . Era fra Milane e Clo- 
dia mortale nimijìà , perchè Milane era flato 
Principal cagione y che Cicerone sbandito y fojfe 
reflituito nella patria yC Clodio odiava Cicero- 
ne in gran maniera ; e però favoriva a Jpfeo , e 
a Scipione cantra Milane : e quanto all' ardire y 
era pari runa all'altro ; ma Milane teneva 
co' buoni . Bravi un altra cagione di quefla 
nimiflà y che nel medeflmo anno Milane il Con- 
folato y e clodio domandava la Pretura , la 
quale egli vedeva dover ejfere di poche for^e , 
jendo Confole Milane . Ora avvenne y che pro- 
lunga ndcji la fpediTiione intorno al creare de' 
Confali per le contefe de’ competitori ; e per 
queflo non ejfendo ancora nè Confoli , nè Preto- 
ri nel mefe di Gennaio , fu creato l' Jnterrege 
il quale era un magiflrato , che creava i ma- 
giflrati y quando non vi erano. OraMilone an- 
dato 
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dato a Lanuvio'fua patria per ertati, un fa-i 
cerdote , /’ incontrò in C Iodio di là dà ^yitle^ 
dove è una picciola chiefa della Dea, ^ona , 
Con elodia et atto da trenta fervi con le fpade ^ 
e tre compagni ^ uno dell* ordine equejìre ^ Gap 
C affini 0 Scoia , due plebei ignobili , Publio Pom- 
ponio , Gap elodia * MiloM andavo^ in cocchio 
con fua moglie Paujìa ^ figliuola già di Lucio 
Siila Dittatore y e con Marco FuJìq fuo fami- 
gliare . Seguiva una grande fchieta di fervi yi 
quali incontratiji ne* fervi di ctodio attaccaro- 
no la que fi ione ; ed effendoji tivolto C Iodio per 
vedere che fatto era quefo , Birria j uno de* 
fervi di Milone ^ con una ronca gH ’pafsò una 
fpalla . Onde Milane y ciò veduto f pensò che 
pien male foffe l* ucciderlo che tafciarlo vivo , 
avvifando quanto fiera vendetta egli foffe per 
farne , E cosi egli fu con molte ferite uccifo* 
Di quefta morte due giovanetti nipoti di Clodio 
accufarono Milone / e Quinto Ortenfio y Marco 
Cicerone , Marco Marcello , Marco Callidio y 
Marco Catone , Faufio Siila fuo cognato , lo dife- 
fero. In que fio tempo ydubitandofi di novità y Pom- 
peOy il grande foprannominatOy era fiato creato fo- 
la Confole y ed aveva pofie due leggi y l * una della 
violenT^a y con particolare menzione della morte 
di Clodio y l* altra contra l* ambito t ed aveva 
creato giudici de* più onorati e più giufii uomi- 
ni della città . Venuto il giorno del giudicio , 

Cice- 
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Cicerone fóndo il fùo parlare fopr 'a quefta ragia- 
ne , che elodia aveva tefo gli aguati a Mila- 
ne j e che ■, valendola uccidere , era feguito, co- 
me alcuna volta fuole , eh' egli fojfe ùccifo . Ed 
è da fapere , che Cicerone , impaurito per il 
grido della fetta Ciadiana , poche parole diffe ; 
onde Milane fu condannato . E quefla Orazio- 
ne , che fra le flampate fi legge , egli non la re- 
citò , ma la fc riffe di poi qua fi per ammenda 
del fuo errore y con eloquenza tale y‘ che fra 
tutte le fue orazioni è fiata tenuta dagli anti- 
chi j ficcarne è veramente , la piò perfetta. 

altro argomento ( 4 ).‘ 

» - 

C Lo DIO per concorrenza de'Magifirati era 
inimico di Milane . E andando elodìa alla 
villa fu ammazzato . Perchè- ejfendo Milane 
fiato accufato in giudicio Cicerone lo difende, 
Jacopo Bonfadio uomo di nobile ed alto intel- 
letto la fece volgare y e fu tenuta una delle 
belle traduzioni fatte a' tempi fuoi. 


ORA- ‘ 

(a) Dalle Oratiorti volgarmente ferine da diverfi Uomi- 
ni illuftri^ raccolte y rivedute y e corrette da Fra», 
cefeo Sanfovine Par. II. a car. iii, inVenetia 
15^1. in 4. 
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ORAZIONE 

IN D J F E T A 

-DI TITO ANNIO MILONE. 

B Enche’ io dubiti , o giudici , che 
brutta cofa da a cui parli in difefa 
di un uomo fbrtiflimo nel princi- 
pio del fuo parlamento avere temenza , nè 
il convenga punto , prendendoli maggior 
affanno elio Tito Annio Milone della falu- 
tc della Repubblica , che della fua propria , 
che io non polfa così effere animofo e forte 
nel difender la fua caufa , come egli è nel ’ 
pericolo di fe llcffo : nondimeno quella nuo- 
va forma di nuovo giudicio dà fpavento 
agli occhi, i quali ovunque mirino , l’anti- 
ca ufanza della piazza , ed il folito collu- 
me de’ giudici non riconofeono . Percioc- 
ché non è , come già foleva , il veltro tri- 
bunale circondato dal popolo , non ci Ha 
d’intorno la folita frequenza, e quelle gen- 
ti armate , le quali voi vedete innanzi a 
tutte le chiefe , benché liano polle per ri- 
parare alla violenza , non fanno però elle 
punto , che 1’ oratore nella piazza , e nel 
giudicio , quantunque ci vegghiamo d’ogni 
intorno da falutifere e neceffarie guardie 
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aflìcurati , non dico prenda ardire, ma pur 
rcfli di temere ; come che di timore veru- 
na cagione non ci fia. E s’io credeffi, che 
cotai genti fodero porte a danno di Milo- 
ne , cederei al tempo , o giudici , nè pcn- 
ferei eh’ in mezzo di dotante arme dovef- 
fe aver luogo 1‘ oratore . Ma mi riconfor-^ 
to e rarticuro penfando all’ intenzione di 
Gneo Pompeo uomo di fomma fapienza 
c rtngolar giurtizia dotato , il quale- cer- 
tamente non giudicherebbe convénirfi nè 
alla giurtizia fua , il dare ad uccidere a* 

' foldati queir irtertb reo , il ouale egli avef- 
fe già dato a fentenziare a* giudici , nè 
' alla fapienza , Tarmare la temerità della 
plebe già concitata , con aggiugnere al fu- 
rore di lei quell* autorità , la quale egli ha 
dalla Repubblica . La onde quelle armi , c 
quei capitani , e quelle fquadre non ci mi- 
nacciano pericolo , ma ci promettono ficu- 
rezza , e ci confortano ad edere di animo 
non pur quieto , ma «rande , chiaramen- 
te dimortrando che alla difefa mia , non 
folamcnte ajuto , ma nè ancor filenzio è 
per mancare . Il rimanente poi della mol- 
titudine ( parlo di quelli che fono citta- 
dini ) è tutto in favor nortro;e di coloro , 
i quali voi di qui , ove damo , rimirando > 
vedete , che da tutti quei luoghi , onde 
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alcuna parte della piazza fi può fcorgere , 
con intenti occhi riguardano , ed il fine 
di quefto giudicio afpettano , non ci è al- 
cuno , il quale al valore di Milone favo- 
revole non fia , e inficine non iftimi che 
al voflro tribunale , o giudici , nel giorno 
di oggi , e di fe , c de’ figliuoli fuoi , c 
della patria , e finalmente di ogni fuo af- 
fare , c d’ogni fua foflanza fi contenda. Ci 
è folamentc una forte d’uomini a noi con- 
traria c nemica , e quelli fono coloro , i 
quali Publio Clodio il furiofo di rapine , 
d’ incendi , c di tutte le pubbliche mine 
ha pafciuti , i quali eziandio nel parla- 
mento che fu ieri al popolo , furono ifli- 
gati e fofpinti a proporvi con alta vo- 
ce quel che dovefle giudicare . Il cui gri- 
do , fe alcuno per avventura fi udirà , doverà 
ammonirvi che riteniate nella città quel 
cittadino , il quale fempre così fatta for- 
te d’ uomini e gridi grandiflimi per la fa- 
iute voflra ha difprezzato . La onde fiate 
attenti , o giudici , e fe alcuna paura ave- 
te , rafllcuratevi , perciocché , fe mai di 
buoni e forti uomini , fe mai di citta- 
dini benemeriti avelie podéflà di giudica- 
re , fe finalmente ad onorati e fcelti uo- 
mini fu mai data occafione , ove la loro 
affezione verfo i valorofi e buoni cittadini, 
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più volte fignificata col vifo , c con le pa- , 
role potefTero con effetto , e con le fenten- 
ze manifeftare , quella poteftà certamente 
l’avete ora voi tutta , avendo a determi- 
nare una delle due cofe , ovvero che noi , i 
quali Tempre obbedienti e riverenti fummo 
alla voffra autorità , Tempre in miTerie e 
in pianti la vita meniamo , ovvero che 
dopo aver lungamente Toftenutc le perTecu- 
zioni de’ malvagi , ed iniqui cittadini , fi- 
nalmente per mezzo voftro , e della vo- 
llra fede , virtù , e Tapienza ritroviamo 
ripoTo. Perciocché ove fi può , o giudici , 
dire , o immaginare che fìa fatica , o af- 
fanno , o travaglio maggiore che nella vita 
di noi due ? i quali efl'endoci dati a fervi- 
re la Repubblica con ifperànza di ripor- 
tarne larghiffìmi premj , in ifcambio ci 
conviene temere di raccoglierne acerbiffi- 
mi danni. Ed in vero ho Tempre creduto 
che Milone, per effere Tempre flato difen- 
Tore de’ buoni contro a’ rei , folamente ne’ 
parlamenti al popolo , non altrimenti che 
in un tempefloTo mare , ogni altro effetto 
di contraria fortuna doveflc fentire ; ma 
che in un giudicio , ed in quel confìglio , 
dove giudicaflero i più approvati uomini 
di tutta la città, doveflero aver fperanza 
i nemici di Milone di affliggerlo sì fat- 

tamen- 
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tamente , per mezzo di così fatti uomi- 
ni , eh’ egli non folo la falute , ma an- 
cor la gloria ne perdelTe , quello non ho 
io creduto giammai. Benché nella prelen- 
te caufa , o giudici , a difefa di quello 
peccato io non fono per valérmi del Tribu- 
nato di Milone , nel quale ogni fua azio- 
ne egli ha dirizzata alla falute della Re- 
pubblica fe prima co’ proprj occhi non ve- 
drete , che Clodio abbia fatte le inlidie a 
Milone ; nè manco fono per pregarvi , che 
quello peccato per i molti e degni meriti 
verfo la Repubblica ci lia perdonato , nè 
per chiedervi , che fe la morte di Publio 
Clodio è Hata la falute volita, dobbiate pe- 
rò riconofcerla piuttollo dal valore di Mi- 
lone , che dalla buona fortuna del popolo 
Romano. Ma fe le inlidie di Publio Ciò-, 
dio tanto chiare, faranno , che meno chiara 
vi paja elTerc quella luce , allora finalmen- 
te pregherovvi, o giudici, e in gran maniera 
jfupplicherovvi , che fe l’ altre cofe abbiamo 
perdute, quella almeno ci fia lafciata , che 
contro all’ audacia , e all’ armi de’ nemici 
lecito ci fia di difendere la vita fenza pe- 
na . Ma prima eh’ io venga a parlare intor- 
no a quel eh’ è proprio di quello cafo , 
parmi di rifpondere a quelle cofe, le quali 
più volte i nemici e malvagi fono giti fpar- 
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gendo nel Senato , e poco fa gli accufatori 
ancora ne’ parlamenti al popolo hanno det- 
te , a fine che levato di mezzo ogni er- 
rore , polliate la cofa , che avete a giudi- 
‘ care, chiaramente vedere. Dicono elTer co- 
fa nefanda , che colui , il quale confelfi di 
aver uccifo un uomo , vegga la luce del 
fole. Sciocchi che fono , e pieni d'ignoran- 
za , che non fi avveogono , in qual città co- 
iai parole dicono. Perciocché quella è quel- 
la città, la qual vide il primo giudicio nel- 
la perfona di Marco Orazio fbrtilfimo uo- 
mo, il quale non elTendo ancor libera la cit^ 
tà , nondimeno nel configlio del popolo Ro- 
mano fu liberato, con tutto ch’egli confef- 
falTe di avere di propria mano uccifa la fo- 
rella , Ecci alcuno , che non fappia, quando 
li tratta d’un omicidio , elTer collume, che 
ovvero in tutto fi neghi d’ averlo fatto , 
ovvero fi difenda di averlo drittamente e 
ragionevolmente fatto ? Se per avventura 
non credete, che Publio Africano folTe paz- 
zo , quando egli a Gajo Carbone Tribuno 
della plebe, il quale in mezzo al popolo con 
difegno di novità lo interrogava , che opi- 
nione egli avelTe intorno alla morte di Ti- 
berio Gracco , rifpofe, che gli pareva elfer 
fiato uccifo con ragione . Perciocché necef- 
fario farebbe, che c quel Servilio Ahala , e 
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Publio Nafica , e Lucio Opìmio , e Gajo Ma- 
rio, e nell’ anno ch’io eraConfolo ,il Senato 
folle riputato nefando , fe il dar morte a 
fcellerati cittadini nefanda cofa fbfle. La 
onde non.fenza cagione, o giudici , con fa- 
vole finte è fiato fcritto da uomini dot ti ffl- 
mi , che colui il quale per vendicare il pa- 
dre avea ammazzata la madre , eflendo di- 
verfo il parere degli uomini , fu liberato 
per fentenza non folamente divina , ma di 
quella Dea, a cui di fapienza il primo gra- 
do fi dona . E fe le dodici tavole danno li- 
cenza , che fi uccida uq ladro fénza pena , 
e che fi uccida di notte comunque fi può, e 
di giorno fe^ vorrà difenderli con 1* armi , 
qual è colui che giudichi ogni omicidio , 
per qualunque cagione fia fàtto,efler degno 
di pena , vedendo che le ifiefie leggi alcuna 
volta ci porgono la fpada per ammazzare 
un uomo ? Ed in vero s’egli è alcun tempo 
(che ci è molte volte) nel quale fi polfa uC-" 
cidcre un uomo a ragione , certamente quel- 
lo è non folamente giufto , ma ancor necef- 
fario , quando contra la forza conia forza fi 
difende. Facendo forza ad un giovane folda- 
to con difonefio appetito uno Tribuno de’ fol- 
datineir efercito di Gajo Mario, parente di 
cUb Mario Imperadore , fu da colui , al qua- 
le faceva violenza , ammazzato , percioc- 
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chè volle quel buon giovane piuttofto ope- 
rare con pericolo, che patire con vergogna; 
e nondimeno da quel grande ed eccellente 
uomo , egli fu come innocente dal pericolo 
liberato . E farà poi riputato ad ingiuftizia 
uccidere un a{raflino,ed un ladrone? A che 
fine andiamo adunque in cammino accom- 
pagnati ? a che fine portiamo le fpade ? le 
quali certamente non ci farebbe lecito di 
averle , fe di poterle a via nelTuna adopera- 
re , lecito non ci fofle. Conciolfia cofa che 
quella legge , o giudici , non dico è fiata 
fcritta , ma è nata, la quale noi non abbia- 
mo apparata , ricevuta , o letta , ma dalla 
natura ifiefla 1* abbiamo prefa , cavata , ed 
efprefl'a , nè per oflervarla fiamo fiati am- 
maefirati , ma formati , nè ci è fiata agli 
occhi dimofira , ma dentro all’anima infu- 
fa , che abbattendoli la vita nofira in alcun 
aguato , o violenza , o d’armi , o di ladro- 
ni , o di nemici , qualunque via di falvczza ' 
fofle lecita ed onefia. Perciocché tacciono 
le leggi fra l’armi , nè comandano di efl'ere 
àfpettate , correndo pericolo colui , il qua- 
le afpettarle volefle,di eflere egli prima in- 
giufiamente offèfo , che pofla giufiamentc 
vendicarli. Benché molto faviamente, tut- 
toché efprelTamente non lo dica , la legge 
ifielTa dà podefià di difendere , la quale co- 
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manda , non folo che omicidio non fi fac-* 
eia ; ma non fi portino armi per cagione di 
farlo , a fine che qualunque avefle le armi 
adoperate in difefa fua , non fi giudicafie , 
eh* egli avute le avelie per uccidere un uo« 
rao, dovendoli non all' armi , ma alla ca- 
gione mirare . Per la qual cofa fiiamo fermi 
fu quello punto , o giudici , perciocché non 
dubito, che non fiate per approvare la mia 
difefa , fe vi terrete a mente quel che ifeor* 
darvi non potete , che un afiafiifto ragione-* 
volmente pofla elTere uccifo . Ecci un altra 
oppofizione fattaci da’ nemici di Milone , 
i qua,li vanno dicendo , che il Senato ha giu- 
dicato colui, il quale ha morto Publio Clo- 
dio , avere operato contro la Repubblica } 
ed io dico alr incontro , che il Senato non 
folamente con le fentenze , ma ancora con 
evidenti fegni di allegro animo cotal fatto 
ha confermato. Perciocché quante volte ho 
io parlato intorno a quello cafo nel Senato ? 
in che maniera hanno lodato il mio parere 
tutti i Senatori? corf quante , e quante chia- 
re parole ? Imperocché quando fi fono ritro- 
vati quattro, o al più cinque, nella maggior 
frequenza del Senato , i quali quel , che fat-» 
to ha Milone, non lodaflero ? Manifèflofe- 
gno ne fanno quei tramortiti parlamenti al 
popolo di quello mezzo abbruciato Tribu- 
no 
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no della plebe , he’ quali ogni giorno , per 
concitarmi odio, accufava la mia potenza, 
dicendo, che il Senato , non quel che egli 
fentiva, ma quello, eh’ io voleva, determi- 
nava. La quale fe potenza fi dee chiama- 
re , piuttofto che autorità nelle giufte caii- 
fe , per i grandi bengficj nella Repubblica 
operati , o favore appreflb a’ buòni , per lo 
mie aff’ettuofe fatiche , benché nè 1’ auto- 
rità mia , nè il favore è tale , che o quel- 
la , o quello trapalfi il termine della me- 
diocrità , io fono aflai contento , che poten- 
za fischiami , pur che per falvezza de’ buo- 
ni contro al furore de' malvagi 1' adoperia- 
mo. Ma quella nuova forma di giudicio , 
benché ella non è ingiulla,non fu però mai 
mente del Senato , eh’ ella fi facelfe , per- 
ciocché v’ erano leggi, v’ erano ufitate for- 
me di giudici, e di omicidio, e di violenza, 
nè tanto di mellizia e di pianto arrecava al 
Senato la morte di Publio Clodio , che nuo- 
va forma di giudicio fi dovelfe introdurre. 
Imperocché le di quello llupro,che Clodio 
commelfe fra gli altari della Dea Bona , vo- 
lendo il Senato ordinar il giudicio fu vieta- 
to, chi può credere, che nella morte di lui 
il medclimo Senato penfalTe di far nuovo 
giudicio ? Per qual cagione adunque ha de- 
terminato il Senato 1’ incendio del palaz- 
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zo, l’oppugnazione della cafadi Marco Le- 
pido, quelto ifteflTo omicidio efler commefTo 
contro alla Repubblica ? Perchè nefluna vio- 
lenza fu mai ufata fra cittadini in una città 
libera, la quale non folTe contro alla Repub- 
blica , concioffia cofa che non è alcuna di- 
fefa contro alla violenza mai dchderabile ; 
ma occorre alcuna volta eh’ ella è necelTa- 
ria , fc per avventura non vogliamo dire , 
che quel giorno , nel quale Tiberio Gracco 
fu morto, o quello nel quale Gajo, o quel- 
lo nel quale njrono fpente l’armi di Satur- 
nino , quantunque partorilfero giovamento 
alla Repubblica , noti però infieme col gio- 
vamento le apportalTero danno . E però io 
medelimo determinai , elTendo manifefto 
l’omicidio nella via Appia commeflb , non 
che colui , il quale fi aveffè difefo , avelie 
operato contro alla Repubblica , ma conte- 
nendoli nel cafo violenza, e infidie, quanto 
alla violenza , la dannai , quanto alle infi- 
die , a i giudici le riferbai. Ma fe quel fu- 
ri'ofo Tribuno non avelfe vietato al Senato 
il dare effètto a quello , eh’ egli fentiva , 
non avremmo ora alcuna forma di nuovo giu- 
dicio. Perciocché il Senato determinava , 
che fofie efaminato , ed ifpedito il cafo di 
Milone in quella maniera , che è fiata ordi- 
nata dalle leggi antiche , folamente con que- 
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fta diflfèrenza , che iftraordinariamcnte , cioè 
innanzi tutti gli altri cali , vi lì attendeffe . 
Fu divifa r opinione a richiefta di non fo 
cui ( perciocché non è necefl'ario di fcoprir 
le colpe di ciafcheduno ) c così il rimanen- 
te deir autorità del Senato fu levato via per 
intercelfione del Tribuno corrotto. Dicono 
ancora , che Gneo Pompeo con la fua leg- 
ge ha fatto giudicio , e della cofa, e diMi- 
lone iftelTo, avendo mefl'a la legge dell’omi- 
cidio commeflb nella via Appia, nella quale 
Publio Clodio è flato uccifo . Che cofa adun- 
que ha egli voluto nella legge ? Certamen- 
te queflo , che fi confiderafle. Ma che co- 
fa deefi confiderare ? Se è flato commeflb 
l’omicidio ? egli è palefe. Da cui commef- 
fo? è manifeflo. Vide egli, che quantunque 
fi confefli il fatto , nondimeno fi può difen- 
dere di averlo fatto giuflamcntc. E s’ egli 
non avefle veduto poter eflere afloluto co- 
lui , il quale confeflafle , vedendo che noi 
confefliamo , non avrebbe mai comandato , 
che fi confiderafle , nè a voi avrebbe data , 
per giudicare quella lettera che aflblve il 
reo , piuttoflo che quella , la quale lo con- 
danna. Pare a me all’incontro , che Gneo 
Pompeo nonfolamcntenon abbia fatto pre- 
giudicio alcuno contro di Milonc , mà ancora 
ch’egliabl3,iaflatuito a che fine voi nel giu- 
dicare 
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dicare quefto cafo dovefte mirare , percioc- 
ché avendo egli dato a colui, che confefla,' 
non pena , ma difefa , è fegno eh’ egli ha 
giudicato , che fi debba non la morte , ma 
Ja cagion della morte confiderare . Oltre a 
ciò egli fteflb certamente dirà, fe quello che 
egli ha fatto fpontaneamente,egli l'ha fat- 
to per cagione di Publio Clodio , o perchè 
la qualità del tempo lo richiedelfe . Marco 
■JDrufo, nobiliflìmo uomo, difènfore del Se- 
nato, e in quel tempo quali tutore e protet- 
tore , zio di quello nollro Catone , ora giu- 
dice , fortilfimo uomo , efl'endo Tribuno del- 
la plebe, in cafafua fu morto. Non fu della 
Tua morte ricerco il popolo per porre alcu- 
na legge, non fu dal Senato ordinata alcuna 
forma di giudicio. Quanto di pianto fu in 
quella città , fecondo che da’ padri nollri 
abbiamo intefo , quando Publio Africano 
in cafa fua in quella crudel notte fu am- 
mazzato di cui allora non fi udirono’ i ge- 
miti } cui non trafilTe pungentillimo dolo- 
re? non elTer fiata nè anco la naturai mor- 
te afpettata di colui, a cui irnmortal vita, 
fe polfibile fofie , ognuno defiderava ? Fu 
adunque per nuova legge ordinato alcun giu- 
dicio della morte di Africano? nelTuno cer- 
tamente ; e per qual cagione ? perchè nell’ 
uccidere gli uomini chiari , ovvero quelli 
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che conofciuti non fono, non vi è differenza 
di peccato. E’ ben vero che gli uomini nota- 
bili, quanto alla dignità fono differenti da- 
gl’ ignobili , ma , fe avviene che fiano uccifi, 
è convenevole che contro al reo con le me- 
def me pene , con le medefime leggi fi pro- 
ceda , fe per avventura non vogliamo dire, 
che più debba efière parricida colui, il qua- 
le ucciderà il padre, che fia fiato Confoló, 
che colui, il quale darà morte al padre, che 
fia ucmodi baffa condizione: ovvero la mor- 
te di Publio Clodio doverà effer più acerba, 
per effer egli fiato ùccifo ne’monimenti de* 
iuoi maggiori, perchè quefi’è quella ragio- 
ne, della quale cofiorofpefib fi vagliono; co- 
me fe quel Appio Cieco aveffe fatta la via, 
non perchè ella ferviffe al comodo del po- 
polo , ma perchè i fuoi pofieri vi commet- 
teffero degli affaffmamenti fenza pena . E 
però in quefia ifieffa via Appia avendo Pu- 
blio Clodió uccifo Marco Papirio ,. onora- 
tiffimo Cavaliere Romano, non bifognò pu- 
nirlo di cotal fcellerità , effendo che un uo- 
mo nobile ne’ fuoi monimenti aveva uccilb 
un Cavaliere Romano . Ora il nome della 
medefima via Appia di quante tragedie è 
cagione ? nella quale effendo dianzi feguita 
la morte di un uomo onorato ed innocen- 
te , nondimeno di lei pur una parola non iì 
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faceva , ed ora là tncdefìma poiché è llatà 
bagnata del fangue di un ladrone , e di urt 
frarricida , fpeffe volte è ricordata. Ma à 
che fine di cotai cofefo io menzione.^ È’ fia- 
to ritrovato nel Tempio di Cafìore uno fchia- 
vo di Publio Clodio , il quale egli vi aveva 
mefTo per uccidere Gneo Pòmpeo : fuglì 
tratto per forza il pugnale di mano , con- 
feflando lui la fua colpa. Da indi in poi noti 
venne Pompeo in piazza , non venne in Se- 
nato, non venne in luogo pubblico, chiufe-* 
fi in cafa per aflìcurarfi con la porta, e cotl^ 
le mura , e non cori quelle ragioni che dalle 
leggi , e da i giudicj fono date . Fu fatta al- 
cun.! legge ? fu ordinata alcuna nuova for- 
ma di giudicio } e fe cofa,fe uomo, fe tem- 
po alcuno ne fu degno , certamente tutte 
quelle condizioni allora vi furono degriiffi- 
me. Un afTaffino era flato melTo in agnato 
'nella piazza , e nello fleflb introito del Se- 
nato , e a queir uomo trattavafi di dare la 
morte , nella cui vita era ripolla la fallite 
della città , e trattavafi in quel tempo del- 
la Hepubblica nel quale s’ eoli folo foffe 
morto , non a quella città folamente , ma 
a tutto il mondo grave ruina farebbe fegui- 
ta , fe per avventura non vogliamo dire , 
che non averido avuto la cofa effetto j noni 
vi fi convenillé la pena ; come fc nel dare 
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la pena le leggi mirino a’ fuccefli delle cofc 
c non a’ penfieri degli uomini . Concederò , 
che dovefle efler minor dolore , perchè il 
fatto non fucceffe , ma non concederò già , 
che dovelTe efler minore la pena. Quante 
volte io ancora , o giudici dall’ armi di 
Publio Clodio , e dalle fanguinolenti fuc 
mani fono fuggito ? dalle quali fe la mia 
buona fortuna , la qual chiamerò ancor for- 
tuna della Repubblica , non mi aveflc con- 
fervato , chi avrebbe mai della mia morte 
nuova legge porta ? Ma pazzia è la nortra 
che abbiamo ardire di far paragone di Dru- 
fo , di Africano , di Pompeo , di noi me- 
deflmi a Publio Clodio. Tollerabili furono 
quegli accidenti , ma non è già tollerabile 
la morte di Publio Clodio : malamente 
ognuno la fopporta , piange il Senato , rta 
merto l’ordine de’ Cavalieri , giace in do- 
lore , e rtruggefi tutta la città , attrirtanrt 
i municipi , affliggonfi le colonie , e final- 
mente le campagne irtefle bramano la vita 
di così benefico , così falutevole, così man- 
fueto cittadino. Non fu, giudici , non fu que- 
fta la cagione onde fi molfe Pompeo a porre 
la legge , ma come uomo di alto fapere , e 
di veloce e maravigliofo difeorfo , molte 
cofe vide : elTergli fiato nemico Publio Clo- 
dio, famigliare Milonc; fe nella comune al- 
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legrezzà di tutti , ancor egli contentezza di 
animo dimoftraffe , dubitò di non elTer te- 
nuto nel riconciliarli poco fedele . Vide an- 
cora molte altre cofe , ma quelle fra l’ al- 
tre , che quantunque egli nel porre la legge 
foffe flato fevero ed acerbo , voi però nel giu- 
dicare farefte valorofi e forti . E però , co- 
me di uno ameno giardino i piò bei fiori , 
così égli di cittadini , che chiari fono,fcelfc 
quelli che più rilucono. E perchè dicono al- 
cuni che nel fare la fcelta de’ giudici , ha 
ricufato gli amici miei , quello è falfo , 
perciocché elTendo egli giullilTimo , cotal 
.penlìcro non ha avuto , e fe Tavelfe avuto, 
non avrebbe potuto nell’ ifceglier i buoni con- 
durlo ad effetto, quando bene TavelTe deli- 
derato. Perciocché il favore , che io ho , 
.non conljlle nelle famigliarità , le quali non 
•poffono eflenderli molto, elTendo che il con- 
verfare e vivere inlieme non può eflcr fal- 
-vo che con pochi ; ma fe noi abbiamo alcu- 
,no potere , 1’ abbiamo per quella cagione , 
.che la Repubblica 1’ amillà di molti ci ha 
donato. De’ quali eleggendo egli i miglio- 
.ri, e giudicando che ciò li convenifie gran- 
demente alla Tua fede , è flato neceffario di 
.eleggere di quelli , che molto mi amano. 
. Ma quanto all’ avere eletto te,o Lucio Domi- 
zio , rettore di quello giudicio,egli non ha 
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mirato ad altro fine , che alla giufiizia , al- 
la gravità, all’ umanità, alla fède. E la leg- 
ge ha pofto , che tale onore non potefle eflèr 
dato , falvo che a uomo confolare, penfo , 
perchè giudicava eflère ufficio de’ primi cit- 
tadini il fare refiftenza , c alla leggerezza 
della moltitudine , e alla temerità de’ mal- 
vagi . De’ confolari ha creato te principal- 
mente, perchè , quanto tu fprezzaffi le fu- 
riofe vogliedel popolo, fino dalla giovanez- 
za , tu lo avevi chiaramente'dimofiro . La 
onde,o giudici, per venire una volta al ca- 
fo,eda quello che ci viene oppofto,fe nè il 
.confeflare il fatto è cofa inufitata,nè della 
caufa noftra il Senato ha fatto giudicio al- 
cuno al nofiro voler contrario ; e quell’ iftef- 
ib che ha pofto la legge , non eflendo con- 
troverfia alcuna intorno al fatto , ha però 
voluto , che fi pofta difputare quanto alla 
ragione; e fe fono fiati eletti tali giudici, c 
tale prendente a quefto giudicio è fiato crea- 
to , a cui , per confiderare quel che fi tratta , 
nè giufiizia manca , nè fapienza : refta , o 
giudici , che non abbiate a confiderare altro, 
falvo che da cui fiano fiate fatte l’ infidie . 
Il che a fine che voi poffiate chiaramente 
dalla ragione vedere , mentre che brevemen- 
te il cafo occorfo vi narro , pregovi ad udir- 
mi attentamente. Publio Clodio , avendo 
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/Vatuitodinon lafciarc addietro alcuna fccl- 
Jcrità, con la quale egli nella Pretura non 
perturbafle la Repubblica , e vedendo che 
l’anno paflato talmente fi era prolungatala 
creazione de’ magiftrati , eh’ egli non pote- 
va fe non per pochi mefi eflere Pretore , cop 
me colui , il quale non al grado dell’ onore 
mirava , come gli altri , ma voleva fuggire 
«li avere per collega Lucio Paolo , cittadino 
valorofiflimo , e cercando di avere un anno 
intero per diftracciare la Repubblica , Libi- 
to lafciòdi domandare la Pretura nell'anno 
conceflbgli dalle leggi , e rifervofli a doman- 
darla r anno che leguiva , non per alcuna 
religione , ma per avere , ficcome egli dice- 
va , per amminiftrare la Pretura , cioè per 
ifiruggere la R epubblica , tutto un anno in- 
tero. Venivagli a mente, che farebbe imper- 
fetta e debole la fua Pretura elTendo Con- 
folo Milone, e vedendo Confolo eficr fatto 
con maravigliofo confentimento del popolo 
Romano. Ridufl’efi a favorire a’ competito- 
ri di elfo Milone , e talmente , che tutte le 
loro pratiche intorno al Confolato eziandio 
a loro difpctto egli le reggeva, e tutti ì co- 
mizj co’ propri omeri ( che cosi ufava di 
dire ) fofientava: convocava le tribù: s’in- 
trometteva : fcriveva nuova colonia , facen- 
do fcelta de’ più trilli cittadini . Quantp 
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r«»Ii maggiore ftudio metteva , tanto mag- 
giormente lecofediMilonedigiorno in gior- 
no miglioravano. Come vide il malvagio, c 
ad ogni fcellerità prontimmo, che lenza dub- 
bio alcuno farebbe Confolo colui , il quale 
era di alto valore dotato , e ad elio lui ni- 
miftà Angolare portava , e ciò comprefe 
non folamentc con ragionamenti , ma anco- 
ra con fuftiragj più volte del popolo R orna- 
no eflere flato dimoftro, incominciò ad ifeo- 
prire Tanimo fuo , cd a dire apertamente , che 
bifognava uccidere Milone : e dal monte 
Appennino aveva fatto fccndere fchiavi , i 
quali voi vedevate fieri e barbari , co’ qua- 
li avea rubate e faccheggiate le ^Ive pub- 
bliche , e travagliata la Tofeana . La cofa 
non era punto ofeura , perciocché palefemen- 
te andava dicendo, che a Milone non fi po- 
teva torre il Confolato , ma la vita gli fi 
poteva. E quefto egli più volte nel Senato 
lo fignificò,difTelo nella conclone. Ed in ol- 
tre, domandandogli Favonio, uomo di gran 
valore , con qual fperanza egli fbfTc così fu- 
riofo effendo vivo Milone, rifpofegli , che 
fra tre giorni , o al più quattro Milone mo- 
rirebbe , le quai parole di fubito Favonio a 
quefto Marco Catone riportò. Frattanto fa- 
pendo Clodio ( che a laperlo difficile cofà 
‘non era) che ai xxx. di Gennajo Milone dovea 
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gire a Lanuvio a creare il Flamine, per eC- 
fer Dittatore in Lanuvio Milone , il qual 
viaggio ogni anno era ufi tato , e ordinato 
dalla legge, e neceflario al Dittatore di quel 
municipio , partì egli di Roma incontinen- 
te il giorno innanzi , acciocché innanzi alla 
Aia pofiTeflione , ficcome l’efì’etto dimoftrò, 
tendeflc gli aguati a Milone , e talmente 
partì, che lafciò quel fediziofo parlamento, 
che queir ifiefFo giorno fu fatto dal Tribu- 
no , al quale parlamento il furore di lui 
mancò ; nè mai T avrebbe lafciato , fe non 
per cagione di ritrovarfi al luogo, e al tem- 
po di dare effetto al fuo malvagio penfiero . 
Air incontro Milone , effendo flato in Se- 
nato quel giorno fin a quell’ora che il Sena- 
to fi licenziò , venne a cafa , mutoffi di fcar- 
pe, e di verte, dimorò alquanto mentre che 
la moglie, come fi ufa, fi mette all’ordine: 
di poi partì a ora, che Clodio( fe però quel 
giorno era per venir a Roma ) poteva ormai 
cffere ritornato . .Faffegli incontro Clodio 
ifpedito , a cavallo , fenza alcun cocchio, fen- 
za alcuni impedimenti , fenza alcuni com- 
pagni Greci , co'quali fbleva andare, fenza 
la moglie, il che quafi mai cortumava di fa- 
re; c dall* altra banda quello infidiatore , il 
quale avea parecchiatoquel viaggio per com- 
metter omicidio le ne veniva in cocchio 
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con la moglie, impellicciato, con una gran 
brigata di volgo , con una donnefca e deli- 
cata compagnia di fantcfchcje di fanciulli. 
Incontrali in Clodio innanzi la fua pollef- 
lione circa alle undici ore,o poco lontano. 
Di fubito molti con Tarmi di luogo alto ii 
avventano contro a lui : quelli che fono di- 
nanzi uccidono il carrettiere. Ma elTcndo 
Milone, gittata via la pelliccia, falito giu 
del cocchio , c con forte animo difendendo- 
li , quelli che erano con Clodio , tratte le 
fpade , alcuni corfero al cocchio per alfa- 
lire addietro Milone, alcuni credendo che 
egli già folfe llato uccifo , incominciarono 
a ferire i fuoi fervi , i quali dopo lui fegui- 
vano , de’ quali quelli che furono d’ animo 
fedele verfo il padrone ed ivi fi ritrovaro- 
no , alcuni furono uccifi , alcuni vedendo 
che al cocchio fi combatteva , e non poten- 
do foccorrere al padrone , e udendo ancora 
di bocca di elfo Clodio , che Milone era 
fiato morto , e penfando elTer vero , fecero 
i fervi di Milone ( perciocché io dirò non 
per rimovere la colpa , ma per dire quel che 
è vero ) fenza comandamento , fenza lapu- 
ta , fenza la prefenza del padrone quel , che 
vorrebbe ciafeheduno che i fuoi fervi in tale 
occafione facelfero. Appunto come vi ho 
narrato , così il calo feguì o giudici : fu 
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fuperato l’ infìdiatore , fu da violenza vinta 
violenza', ovvero, per parlare piti propria- 
mente, fu da virtù audacia fpenta. Niente 
parlo deir utilità , che n’ è feguita alla Re- 
pubblica, niente di quella, che n’è avvenu- 
ta a voi , niente di quella , che a tutti i 
buoni è nata . Non giovi quello rifpetto , 
non giovi punto a Milone , il quale fotto 
tale ftella è nato , eh’ imponibile era , che 
egli confervalfe fe ftelFo , fenza confervar 
infieme voi , e la Repubblica. Se di ragione 
non gli folle lecito di fare quello ch’egli ha 
fatto, non ho che dire in difefa fua. Ma fc 
e la ragione a’ dotti , e la necelfità a’ barba- 
ri , ed il coftume alle genti , e la natura 
iftelfa alle fiere ha dato , che fempre , con 
qualunque'modo poteffero,; contro alla vio- 
lenza difendeflcro il corpo , il capo , la vi- 
^:a loro , non potete giudicare ingiufto que- 
llo fatto fenza giudicare infieme, che a co- 
loro , i quali caderanno in mano agli alfaf- 
lini, o per l’armi loro, o per le voftre fen- 
tenze è ncceflario di morire. Il che fe Mi- 
lone avelTc creduto , certamente piuttofto 
avrebbe voluto porgere la gola alla fpada 
di Publio Clodio , non una volta da lui , 
nè allora primieramente ricerca , che efler 
uccifo da voi , perchè da lui non fi avelTc 
lafciato uccidere . Ma fc nclTuno di voi ha 
H 4 quella 
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quefta (^inione , refta che fi confidcri non 
fe egli fia fiato uccifo , il che confèflìamo , 
ma fe a ragione , o a torto , il che per innan- 
zi in molte caufe fi è già confiderato. E’ 
manifefio , che fono fiate fatte le infidie, e 
quefio è quello, che il Senato ha giudicato 
efler fiato commeflb contro alla Repubbli- 
ca : da cui fiano fiate fatte , non fi fa : è 
fiata adunque meffa la legge, perchè di que- 
fio fi confideri . E cosi il Senato ha notata 
la cofa,non l’uomo: e Pompeo quefta nuo- 
va forma di giudicio ha introdotta, perchè 
fi confideri la cagione, e non il fatto, Haf- 
fi adunque a confiderare altro , falvo che da 
quale di quelli due fiano fiate fatte le infi- 
die ? niente certamente . Se da coftui a co- 
lui , eh’ egli non ne vada fenza pena: fe da 
colui a cofiui , che fiamo liberati , e giudi- 
catiinnocenti. In che modo adunque fi può 
provare , che Clodio abbia polli gli aguati a 
Milone ? balla diraollrare , in cosi audace 
c cosi malvagia befiia , che gran cagione , 
gran fperanza , grande utilità egli avefle 
dalla morte di Milone . E però quel detto 
di Calfio , a cui fia fiato utile , vaglia in 
quelle perfone, quantunque i buoni per nef-. 
Ama utilità fi muovano a commettere il pec- 
cato, ed i malvagi fpelTe volte per comodo 
benché picciolo . In vero dalla morte di 

Milo- 
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Milonc quefto a Clodio ne fcguiva , non fb* 
lamente eh’ égli folle Pretore non efTendo 
Confolo colui , nel cui Confolato non po- 
tere alcuno de* fuoi fcellerati penfieri con- 
durre ad effetto ; ma ancora eh’ egli foflc 
Pretore eflendo Confoli coloro, i quali fpc- 
rava che.doveflero fe non aiutarlo, almeno 
confentirgli , che poteffe travagliare a mo- 
do fuo la Repubblica , fecondo che da* fuoi 
furori , e da’ fuoi malvagi penfieri fofle fpin- 
to . Perciocché egli faceva fra fe medefimo 
quello conto, che, fe potelTero reprimere gli 
empiti di lui, non defidererebbono di farlo, 
^r rifpetto dell’ obbligo che avevano ; c 
le voleflero , per avventura malamente po- 
trebbono fpczzarc 1* audacia di quel tanto 
fcellerato , crefeiuta ormai , e troppo con- 
fermata dal tempo . E’ forfè a voi foli oc-, 
culto , o giudici , liete voi fbreftieri in 
quella città , incominciano pur ora ad udi- 
re le vollre orecchie, o pure come pratiche 
nei ragionamenti , che per la città quà , e 
là fi fanno , hanno già intefo , che leggi ( fe 
leggi li hanno a nominare , e non fiaccole 
della città , e pelli della. Repubblica ) egli 
fblTe per imporre , e per imprimere a tutti 
noi ? Mollra di grazia Sello Clodio^ moflra 
quel volume delle vollre leggi , il quale 
intendo che tu hai rapito di cafa, e di mez- 
zo 
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zo all’ armi , di mezzo alla turba nottur- 
na, come il fegno di Palladé, l’hai via por- 
tato , per poterne di poi far un prefente per 
governo del Tribunato ad alcuno , fc tu 
avefli trovato chi amminiftraflè il Tribu- 
nato a modo tuo . Hammi riguardato con 
quelli occhi , co’ quali foleva , quando 
ad ognuno ogni afpro danno minacciava: 
Muovemi veramente il lume della curia . 
Che dunque penfi tu , o Sello , eh’ io lia 
corrucciato teco , il quale hai punito l’ ini- 
mico mio molto ancor più crudelmente 
di quello , che non li conveniva alla uma- 
nità mia di ricercare? Tu il fanguinofo 
corpo di Publio Clodio hai gittato fuori dì 
cafa : tu in pubblico 1’ hai gittato : tu Ijpo- 
gliandolo delle immagini , dell’ cfequic , 
della pompa , dell’ orazione che ordinaria- 
mente fi fa in lode de’ morti , avendolo 
con infelicilfime legna mezzo arfo , T hai 
lafciato da elTere dillracciato la notte da’ 
cani . Il che quantunque necelTariamente 
tu abbi fatto : nondimeno perchè in un 
mio nemico hai dimollro la crudeltà tua , 
lodarti non polTo , e crucciarmi però non 
debbo . Voi vedevate che nella Pretura di 
Publio Clodio grandiflime novità li afpet- 
tavano , quando non folTe Confolo colui , il 
quale ardillè , c poteffe raffrenarle . E cono- 
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fcchdo tutto il popolo Romano , che Mi- 
lone farebbe quello , il quale così lodevole 
opra potefle operare ; chi farebbe colui , il 
quale col fuo fuffragio non volelTe liberare 
prontamente fe fteflb di paura , e la Repub- 
blica di pericolo? Ma eflèndo morto Publio 
Clodio , non può più Milone con quei mo- 
di, che foleva, procurare l’onore e la ripu- 
tazione fua . Quella (ingoiar gloria , a co- 
ilui folo concelTa, la quale col refiftere a* 
furori di Clodio ogni giorno andava cre- 
fccndo , ormai per la morte di Clodio è ca^ 
duta. Voi avete guadagnato , ed egli ha 
perduto : non effendo più chi a voi dia ti- 
more , c non avendo più egli occafionc di 
efercitare il fuo valore , non avendo ajuto 
al fuo Confolato , non avendo quel fonte , 
onde forgea di continuo la gloria -fua. E 
però il Confolato di Milone , il quale , fe 
Clodio fbfl'e vivuto , non poteva mancati 
gli , ora finalmente , eh’ egli è morto , è 
incominciato ad efiere impedito , ed a farfi 
di certo e ficuro , dubbiofo , ed incerto . 
Non folamente adunque non giova, ma nuo- 
ce ancora a Milone la morte di Publio Clo- 
dio. Diradi che odio l’ha fpinto , che per 
ira l’ha fatto, per effergli nemico, per ven- 
dicar l’ingiuria , per foddisfar al fuo dolo- 
re. Ed io rifpondo, che quelli rifpetti non 
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dirò furono maggiori inClodio,che in Mi- 
lone;ma furono grandi^fimi in Clodio,c in 
Milone punto non furono. Che ricercate 
voi più? perciocché a qual fine Milone odie- 
rebbe Clodio , iftrumento e materia, della 
fua oloria ? falvo s’ egli non Taveffe odiato 
di quell’ odio civile , il quale portiamo a 
tutti i malvagi . All’ incontro Clodio ave- 
va cagione d’ odiarlo , prima come difenfo- 
re della falute mia , di poi come colui che 
raffrenava il fuo furore , che fprezzava la 
violenza dell’ armi fue , e finalmente colui 
che l’accufava. Perciocché fu accufato Clo- 
dio , mentre- viffe , da Milone per la legge 
Plozia . E con qual animo penfare voi che 
ciò il tiranno tolleraffe? quanto penfate voi 
che foffe l’odio fuo ? e quanto giuflo ancora ,■ 
bench’ egli fofTe ingiufto ? Refta eh’ ormai 
la natura di lui , ed il coftume lo difenda- 
no, ed ifeufino ,e che i medefimi rifpetti a 
Milone fiano contrarj. Neffuna cofa fece 
mai Clodio per violenza : ogni cofa fece 
Milone con violenza. Che dunque , o giu- 
dici ? quando con rammarico, e doglia vo- 
flra io partii dalla città , non usò egli con- 
tro di me i fervi , l’armi, la violenza? che 
cagione dunque farebbe fiata di redi tuirmi , 
fe non folle fiata ingiufla quella, che mifcac- 
ciò ? forfè che mi aveva predetto il gior- 
no 
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no del giudicio ? forfè che mi aveva fcritr- 
ta la pena ? forfè che mi aveva accufato , 
come nemico alla patria ? forfè eh’ io , o 
giudici , dovea temere il giudicio in una 
caufa , ovvero voftra non probabile , ov- 
vero mia benché non molto onorata } Io 
non volli che i miei cittadini , i quali e co’ 
configli e co’ pericoli miei io aveva confer- 
vati , fbffero dati in preda a’ fchiavi , a’ cit- 
tadini bifognofi, ad uomini malvagi. Per- 
ciocché io ho veduto quello Quinto Orten- 
fìo , il quale é ora qui prefente , fplendore e 
ornamento della Repubblica, quali effer uc- 
ci fo per mano di fchiavi , effcndo meco i/i 
compagnia ; nel qual tumulto Gajo Vibiè- 
no Senatore , uomo di fingolar bontà , ef- 
fendo eoli infieme con Ortenfio , si fatta- 
mente m trattato , che vi lafciò la vita . 
E però quando cefsò mai Clodio di adope- 
rare ed efercitare quel pugnale , il quale 
da Catilina aveva ricevuto.^ con quello mi- 
nacciò , e tentò di ammazzarmi : con quello 
eoli avrebbe uccifo voi, fe io avelli tollera- 
to che in difefa mia vi mettelle a pericolo : 
con quello egli cercò di uccidere Pompeo ; 
con quello egli ammazzò Papirio ; e fece 
fanguinofa quella Appia via , memoria del 
nome fuo: quello illello pugnale lungo tem- 
po di poi egli contro a me hà rivolto e 
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nuovamente , come voi fapetc , poco man- 
cò che al luogo , il quale Regia è chiama- 
to j non mi uccife . Che firailitudine adunque 
è fra lui e Milone ? il quale ha ufato Tem- 
pre ogni Tua forza , acciocché Clodio , non 
potendo elTer tirato in giudicio , non tenef- 
ie per forza oppreffa la città . E fe Milone 
lo avefle voluto uccidere, quante occafioni, 
€ quante volte , e quanto onorate ebbe di 
farlo ? non potè egli ragionevolmente ven- 
dicar fe fleffo , quando difendeva la cafa , e 
i fuoi Dei Pennati contro aH’armi di Clodio ? 
non potè egli, quando Publio Seflio fuo col- 
lega , cittadino eccellente , e uomo valoro- 
lìflìmo fu ferito ? non potè egli quando Fa- 
brizio , uomo di rara bontà , nel porre la 
legge del mio ritorno fu fcacciato , e nella 
piazza crudeliffima mortalità fu fatta ? non 
potè egli in quel tempo , quando la cafa di 
Lucio Cccilio , giuftiffimo e valorofiflimo 
Pretore, fu oppugnata da Clodio? non po- 
tè egli quel giorno , quando la legge del mio 
ritorno fu meffa ? nel qual giorno tutta l’ Ita- 
lia, la quale per defìderio della mia falutc 
era concorfa , così gloriofo fatto volentieri 
avrebbe veduto ed accettato : e benché Mi- 
lone tale effètto aveffe operato , nondimeno 
di tal lode tutta la città avrebbe voluta ef* 
fèr partecipe ; ed era in quel tempo Confo-- 
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lo onoratiflìmo e valorofilfimo Publio Len« 
tulo nimico a Clodio , vendicatore di quel- 
la fccllerità , protettore del Senato , difen- 
forc della voftra volontà , capo e guida dì 

3 uel pubblico confentimento , ricuperatore 
ella Talute mia ; erano miei difen/ori , ni- 
mici di lui, nove Pretori, otto Tribuni del- 
la plebe : eravi Gneo Pompeo , procurato- 
re e Principal .cagione del mio ritorno , 
acerbo nimico di cìlb Clodio ; la cui opinio- 
ne intorno alla làlute mia , piena di pruden- 
za e di onore verfo di me , fu feguita e 
approvata da tutto il Senato. Fu egli che 
eibrtò il popolo Romano , fu egli, che aven- 
do fatto il decreto a Capua di me, diede fe- 
gno a tutta r Italia , che per la mia reftitu- 
zione a Roma concorrefle : all’ Italia dico, la 
quale da deCderio moffa fupplichevolmentc 
Io pregava a procurare il mio ritorno. Era- 
no finalmente gli animi di tutti i cittadi- 
ni infiammati verfo Clodio di ardentiflimo 
odio , e qualunque 1’ avclTe uccifo , non fo- 
le di non punirlo , ma ancora di premiarlo 
fi averebbe penfato . E con tutto ciòMilonc 
non fi molfe : accufollo , e chiamollo in giu- 
dicio due volte ; violenza non usò giammai. 
Che più efiendo Milone privato , e reo al 
popolo, accufandolo Clodio , quando fu fatto 
empito contro a Pompeo che difendeva Mi-^ 

Ione, 
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■Ione , che occafìone allora , anzi che cagio’ 
ne fu di ucciderlo ? E nuovamente avendo 
Marc’ Antonio data a tutti i buoni fom- 
ma fperanza di {alvezza , e avendo il nobi- 
liflimo giovane con fommo valore prefo a 
difendere la Repubblica in cola.d’ infinita 
importanza , e avendo ridotta nella rete 
quella beftia y la quale dal giudicio come da 
lacci fuggiva : eterni Dei , che luogo , e che 
tempo fu quello ? eflendo egli fuggito fotto 
a fcale tenebrole per nafconderfi , gran diffi- 
coltà credo io farebbe ftataaMilone lo fpe- 
gnere quella pelle , fenza veruna fua infa- 
mia , e con grandiffima gloria- d’Antonio. 
Oltre a ciò ne’ comizj , nel campo dedica- 
to a Marte , quante volte ebbe Milone po- 
tefià d’ ucciderlo , quàndo egli furiofamen- 
te dentro corfe nelle ferraglie con empito , 
fece trar le fpade , e gettar falli , di poi di 
fubito fpa ventato dal vifo di Milone, le ne 
fuggì alla volta del Tevere , nel qual gior- 
no , voi e tutti i buoni divotamenie Dio 
pregavate , che piaceffe a Milone di mette- 
re in opra il fuo valore . E’ adunque vcrifi- 
•mile che non avendolo voluto uccidere in 
tempo, che ognuno gliene avrebbe faputo 
grado, abbia voluto ucciderlo in tempo che 
alcuni doveano dolerfene ? e non avendo 
avuto ardire d’ ucciderlo a ragione in luogo 
. como- 
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comodo , a tempo opportuno , fenza pena , 
è da credere che abbia poi avuto ardire d’uc- 
ciderlo a torco, in luogo contrario, fuor di 
tempo, con pericolo del la vita? elTendomaf- 
limamente , o giudici , vicino il giorno dei 
comizj , ove doveva contendere co’ fuoi com- 
petitori del Confolato, primo onore di que- 
lla città . Nel qual tempo ( perchè io fo 
quanto fia timida T ambizione, e quanto lia 
grande la cupidigia def Confolato, e da che 
a/l’anno accompagnata ) noi temiamo ciò 
che fi può non pure palefemcnte riprende- 
re , ma ancora occultamcnte'fofpettare: te- 
, miamo i ragionamenti del volgo , le favole 
non pur finte , ma quelle , che fono mani- 
fellamente falfe , miriamo le faccie.e' gli 
occhi di ciafeheduno. Perciocché nefluna 
cofa è tanto molle, nè tanto tenera, nè che 
cosi facilmente fi rompa , o pieghi , come la 
volontà verfo di noi e l’opinione de’ cit- 
tadini , i quali non folamente fi corruccia- 
no per la malvagità di coloro, che doman- 
dano il magiftrato, ma ancora per le buone 
e lodevoli opere de’ medefimi fpefle volte 
s’ infaftidifeono. A quello giorno adunque, 
giorno fperato e defiderato , penfando Milo- 
ne , con fanguinofe mani , dimollrando e 
confelTando la fcellcrità e ’l peccato, a que- 
gli onorati aufpicj delle Centurie veniva ? 
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Digitized by Coogle j 


1 


ijo Orazione 

Quanto non è quefto da credere in lui, quan- 
to all’ incontro in Clodio è da effer tenuto 
per certo , il quale , morto Milonc , fi pen- 
fava di dover regnare. Oltre a ciò , chi non 
fa, che neffuna cofa piò accrefce l’audacia, 
o giudici , nè più al peccare invita , che la 
fperanza dell’impunità ? In quale adunque 
di lor due è ftata quella fperanza ? In Mi- 
Ione, il quale ancor ora è reo d’un fatto, o 
lodevole , o , fe non lodevole , almeno necef- 
fario ; o in Clodio , il quale talmente era fo- 
lito di difprezzare i giudicj , e la pena che 
nelTuna cofa gli piaceva , la quale o folle 
concefla dalla natura , o lecita per le leggi ? 
ma a che fine con più ragioni difputando 
prolungo il mio’dire.^ Domando a te , o Quin- 
to Petilio , ottimo e valorofilTimo cittadi- 
no , chiamo te in teftimonio , o Marco Cato- 
ne , i quali una mia divina fortuna mi ha 
dati per giudici. Voi da Marco Favonio 
udifte, che Clodio gli aveva detto, e udillc 
vivendo Clodio , che Milone fra tre giorni 
morrebbe , e tre giorni di poi , che Clodio 
r avea detto , il cafo feguì . Ora , s’ egli non 
dubitò di feoprire quello eh’ egli aveva in 
animo, voi potete dubitare quel ch’egli ab- 
bia fatto ? in che modo adunque feppe il 
giorno ? dianzi io 1’ ho detto . Facil cofa 
era faperc il tempo degli ordinar] fagrificj 

del 
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del Dittatore di Lanuvio. Vide, ch’era bi- 
fogno a Milone di andar a Lanuvio quello 
fleflb giorno eh’ ei vi andò , e però innanzi 
di lui fi partì . E in che giorno partì ? in 
quello, quando, come già ho detto, il Tri- 
buno della plebe da lui corrotto furiofamen- 
te parlò . Il qual giorno , in così fatto par- 
lamento , in così gran gridi , egli mai non 
lo avrebbe lafciato , fe non per cagione e 
defiderio di dare efiètto al fuo fcellcrato di- 
fegno. Dunque non ebbe egli cagione di par- 
tirli da Roma , anzi piuttofto ebbe cagione 
di non partirli. Ed all’ incontro Milone nef- 
funa cagione ebbe di rellare a Roma , e di 
partirli ebbe non folamente cagione , ma ne- 
cellità. Ecci ancora un’ altra ragione, che, 
ficcome Clodio Teppe che Milone quel gior- 
no farebbe in viaggio , così Milone non po- 
tè di Clodio pur fofpettare il medefimo. 
Prima, vi domando, in che modo potè Mi- 
lone faperlo? il che voi non potete parimen- 
ti di Clodio domandarmi . Perciocché quan- 
do non ne avelTe nelTun altro ricerco, falvo 
che Tito Patina, fuo famigliarilfimo ,potè 
fa pere , che in quell’ illellb giorno doveva 
eff'ere creato a Lanuvio il Flamine da Milo» 
ne Dittatore . Ma vi erano molti altri an- 
cera , malfimamente i Lanuvini tutti , on- 
de poteva facilmente faperlo . Del ritorno 
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dì Clodio a Roma a cui domandò Milonc? 
concederò che egli ne abbia domandato . 
Vedete quel eh’ io vi dono, e quanto io fìa 
liberale con voi. Concederò ancora , che 
egli abbia corrotto un fervo di eflb Clodio, 
come ha detto Arrio amico mio: leggete quel- 
lo , che i voftri teftimonj hanno diporto . 
Gajo Caflìnio , foprannominato Scola , da 
Interamna , mio famigliare, e compagno di 
Publio Clodio , per il cui tertimonio parec- 
chi anni fa Clodio era rtato in una medefi- 
ma ora ed in Interamna , ed in Roma , co- 
rtui nel fuo tertimonio ha detto che Publio 
Clodio era per irtare nella villa chiamata 
Albano ; ma che , eflendogli fuor di ogni 
opinione venuto l’avvifo della morte di Ci- 
ro architetto , di fubito fi rifolfe di anda- 
re a Roma. Il medefimo ha detto Gajo 
Clodio, compagno ancor egli di Publio Clo- 
dio. Ora notate , o giudici , dalla dipofi- 
zione di quelli tertimonj quanto gran bene- 
ficio fegua alla caufa nortra . Primieramen- 
te fi leva via ogni fofpetto , che Milone fi 
fia partito con animo di tender gli aguati a 
Clodio nel cammino ; eflendo che non do- 
veva a modo alcuno rincontrarli con lui . 
Dì poi ( perciocché io non fo , per qual ca- 
gione non debba ancor difèndere me rteflb ) 
fapete,o giudici, che, quando fi era per met- 
tere 
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tcre quella legge , alcuni , che parlavano in 
favore di efla legge, differo, romicidio ef- 
fer flato fatto per mano di Milone , ma per 
configlio di qualche maggior uomo . E non 
è dubbio , che quelli feiagurati e malvagi 
notavano me per ladrone ed aflaflino . Per 
ì proprj teflimonj indebolifcono le loro ra- 
gioni coloro , i quali dicono , che Clodio 
quel giorno , fe non veniva T avvifo della 
morte di Ciro , non era per tornare a Roma. 
Io mi fono fgravato di un gran pefo ,io fo- 
no fuori di penfiero , non temo , che fi cre- 
da, eh’ io abbia penfato a cofa la quale non 
ho pur'potuto immaginarmi . Ora feguirò 
al rimanente, perciocché mi fovviene quel- 
la ragione. Nè ancor Clodio ha penfato di 
tender gli aguati a Milone , poiché doveva 
reflarfi nell’ Albano; onde non era verifimi- 
le, eh’ egli ufcilfe volendo fare l’ omicidio. 
A quella ragione io rifpondoquel , che quali 
cogli occhi veggo, che colui, il quale dico- 
no che portò la novella della morte di Ci- 
ro , non venne per cagione di tal novella , 
ma per dare avvifo che Milone era vicino . 
Perciocché a qual fine dovea egli venir a 
nunciare la morte di Ciro, il quale, parten- 
dofi Clodio di Roma, lo aveva lafciato che 
moriva ? Io mi ritrovai con Clodio, ed in* 
fieme con lui figillai il teflamento , il qual 
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tcftamento Ciro pubblicamente aveva fat- 
to, e ci aveva fatti eredi lui c me. E’ adun- 
que verifimile , che , avendolo Clodio il gior- 
no innanzi alle tre ore di giorno lafciato 
che fpirava, il giorno feguente alle dieci ore 
gli folle portato l’ avvilo della morte ma 
' concederò che ciò lia vero. Che cagione ave- 
va di venire a Roma così in fretta ? che ca- 
gione aveva di entrar in cammino, foprav- 
vegncnte la notte onde nafceva quella fret- 
ta ? dall’ elferc erede } prima non vi era ca- 
gione alcuna , per la qual dovelTe alFrettar- 
li ; di poi fe alcuna vi fblTe Hata , che cola 
poteva elTer quella , la quale egli dovefle 
acquillare trovandoli quella notte a Roma, 
c perdere venendovi la mattina feguente ? E 
fìccome egli ebbe cagione piuttollo di fchifà- 
re il venire a Roma di notte, che di delìderar- 
!o,così Milone, elTendo inlidiatore , fe fape- 
va, che Clodio dovelTe venire a Roma di not- 
te , ebbe cagione di fermarli , e di afpettar- 
lo . L’ avrebbe uccifo di notte , in un luogo 
infame e pieno d’ aflalfini : avrebbe potuto 
negare d’ averlo uccifo , nè farebbe flato al- 
cuno , che non gli avefle creduto , veggen- 
doli che ora,ch’egliconfelTa il fatto, non è 
però nelTuno il quale non delideri la fua fa- 
iute. Avrebbeli primamente alla qualità del 
luogo, non a Milone , attribuito quello pec- 
cato , 
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cato , per eflèr luogo ove fogliono nafcon- 
derfi , cd albergare ladroni di continuo , ove 
nè la folitudine , che è fcnza voce, l’avreb- 
be palcfato , nè la notte , che è cieca ed ofcu- 
ra , l’avrebbe fcoperto. Di poi cadrebbe il 
fofpctto fopra molti, i quali in cotal luogo 
erano flati da Clodio violati , fpogliati , fuor 
de’ lor beni cacciati , e fopra molti ancora 
che limili ingiurie temevano . Finalmente a 
tutta la Tofcana li darebbe la colpa . Non 
mi li negherà , che Clodio quel giorno ri- 
tornando d’Aricia non andalTe nell’Albano. 
E quando Milone non avelTe faputo , che 
Clodio era flato ad Aricia , potè però fofpet- 
tare, eh’ egli , quantunque quel giorno vo- 
lelTe ritornare a Roma , anderebbe alla fua 
villa , malfimamente elTendo ella fulla flra- 
da . Perchè dunque Milone ovvero non an- 
ticipò per rincontrarlo , acciocché non li 
fermalTe nella villa, ovvero non li fermò in 
quel luogo, dove Clodio la notte era per ve- 
nire ? Veggo, giudici che fin qui chia- 
ramente li conofee , che non pur di danno, 
ma di utile era a Milone , che Clodio vivef- 
fe , e che all’incontro a Clodio , per cagio- 
ne di adempiere i fuoi deliderj, doveva fom- 
mamente elTere grata la morte di Milone . 
Veggo elTer manifeflo , che Clodio mortal- 
mente odiava Milone, e che di Milone vcr- 
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fo lui odio alcuno non v’ era : che Clodio 
aveva per ordinario coftume di fare violen- 
za, e Milone folamentedi fare alla violenza 
riparo ; che da lui era Hata a Milone pale* 
femente lignificata e predetta la morte , e 
da Milone pure una parola non fi era mai 
fentita : che egli fapeva il giorno della par- 
tita di Milone , c Milone del ritorno di lui 
non potè fapcrc : che ‘1 viaggio di Milone era 
nccefi'ario, e quel di Clodio piuttoftoifcon- 
venevole : che Milone aveva con chiari modi 
fatto palefe di doverfi quel giorno partire di 
Roma, e Clodio fintamente aveva dimoftro 
di non dover quel giorno ritornare : che Mi- 
lone non fi mutò di pcnfiero intorno al dì 
della partita, e Clodio finfe di aver cagione 
di mutarli intorno al dì del fuo ritorno; che 
a Milone, fe voleva tender gli aguati a Clo- 
dio , più fi conveniva di afpettarlo la notte 
vicino alla città , ed a Clodio , tutto che 
non temelfe Milone, nondimena il venire a 
Roma di notte doveva ell'ere di paura. V eg- 
giamo ori, quel che fommamente importa, 
a qual di lor due quel luogo iftelTo, ove ven- 
nero alle mani, lia fiato più a propofito , c 
più comodo per conto delle fnlidie . Halfi , 
o giudici , a dubitarvi , o a penfarvi fu mol- 
to ? Quello luogo è innanzi alla polTelfionc 
di Qoàio , nella qual poli'cflìonc , per quel- 
le 
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le fmifurate fabbriche fotte tetra , mille 
bravi uomini agiatamente vi li allogavano . 
Ma mi fi dirà , che Milone penfava di elTet'. 
fuperiorc per l’altezza del luogo , e per ta- 
le cagione aveva quel luogo eletto come at- 
tiflimo alla contela. Ed io dirò all’ incontro, 
che più verifimile è , che Clodio fi fermaf- 
fe in cotal luogo per afpettare Milorte , ef' 
fendo che la comodità del luogo gli dava 
animo di alTalirlo , e fperanza di ucciderlo . 
La cofa iftcira,o giudici , parla , in cui fem- 
pre è molta forza . E fe voi quelle cofe non 
dirò udille elTere Hate fatte , ma le vedelle 
dipinte , nondimeno farebbe manifello , qua- 
le di lor due folTe ralTafllno , e quale folle 
r innocente , elTendo che Turtofedeva in car- 
retta , con la pelliccia intorno , in Compa- 
gnia della moglie . Qual di quelle cofe non 
è di grandilfimo impedimento .^l’abito, ola 
carretta , o la moglie ? Poteva egli elTer me- 
no atto al combattere , che elTendo nella pel- 
liccia involto , nella carretta impedito, dal- 
la moglie quali legato ? DalT altro cantò 
mirate Clodio primieramente, eh’ efee dal- 
la villa, fuor di ogni opinione. Perchè di 
fera ? Qual necelTità lò llringc ad ufeire 
così tardi fpecialmeftté in quell’ ora ? An- 
dò nella villa di Pompeo. Per veder Pom- 
peo ? fapeva eh’ egli era nell’ Alicnle ìndi 
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lontano. Per veder la villa? mille volte vi 
era flato . Perchè adunque tardò , e tanto 
fi trattenne ? perchè non volle partirli di 
quel luogo , fin che Milone non arrivaffe . 
Facciamo ora paragone del viaggio dell* 
Lfpedito ladrone con gl’ impedimenti di Mi- 
lone . Sempre dianzi egli ufava di aver la 
moglie in compagnia , allora non 1’ aveva. 
Sempre ufava di gire in carretta, allora era 
a cavallo. Sempre, dovunque andava, ezian- 
dio quando giva in fretta agli alloggiamenti 
di Tofeana , aveva in compagnia uomini 
Greci , i quali con facezie c buflbnerie lo 
trattenevano , allora nella fua compagnia 
non v’ era di cotali uomini pur uno . Milo- 
ne il quale mai foleva menar feco i giovani 
cantori della. moglie , allora per cafo gli 
aveva feco , c un chiappo di fantefehe. E 
Clodio , il quale menava fempre feco gente 
impudica , e per libidine infame , così ma- 
fchj , come femmine , allora non menava fe- 
co altri, che uomini fcelti e tali, che pare- 
va che come bravi c fieri uomini da uno 
bravo e fiero uomo foflero flati cerniti . 
Perchè adunque fu vinto ? perchè non fem- 
pre il viandante dal ladrone , ma alcuna volta 
ancorai! ladrone dal viandante viene uccifo; 
perchè febbene Clodio provviflo fi era abbat- 
tuto in uomini fprovvifli , nondimeno fi può 
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dire che una femmina in uomini valorofì fi 
fofie abbattuta. Non fu mai Milone così 
poco provvifto contro a lui , eh’ egli non 
foflc quali abbafianza provvifto. Sempre 
egli penfava, e quanto dovefte efler utile la 
fua morte a Publio Clodio , e quanto da lui 
fbfle odiato, e quanto arrifehiato egli fofte. 
JLaonde non andava mai fenza guardia e fen- 
za buona feorta in luogo, ove correfle peri- 
colo della fua vita , alla quale fapeva che 
Clodio mirava , come a cofa , onde fpera- 
va , e quali di certo li prometteva grandif- 
£mi premj. Oltre a ciò , il cafo può mol- 
to , e i dubbioli avvenimenti delle batta- 
glie , e Marte eh’ è comune , il quale mol- 
te volte ha fatto, che ’l vincitore già inten- 
to alle fpoglie , e per la vittoria fuperbo,è 
Hato rigettato a terra, e percoftb da colui ^ 
che da lui vinto giaceva . A quella ragione 
fi aggiugne ancora , che Clodio , avendo dc- 
finato , e largamente bevuto , ed eflendo 
mezzo fonnacchiofo , non poteva conofcerc 
ciò che bifognava . E però avendo lafciato 
il nemico da dietro , che d’ogni banda era 
rinchiufo, a’ compagni di lui ,che dopo tut- 
ti venivano , punto di penliero non ebbe , 
ne’ quali infiammati d’ira, e privati d’ogni 
fperanza della vita del padrone , effendofi 
egli abbattuto , cadde in quelle pene , con 
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le quali i fedeli fervi per la vita del padro- 
ne vollero punirlo . Perchè adunque di fer- 
vi gli ha fatti liberi ? Crederò , che fi fia 
moffo a liberarli , per dubbio che non foffe 
da loro feoperto, che non poteflèro foppor- 
tare il dolore , che non foffero coftretti da’ 
tormenti a confeffare che da’ fervi di Milo- 
ne nella via Appia Publio Clodio era flato 
morto. Che accade che tu li tormenti che 
vuoi tu fa pere ? fe egli 1’ ha uccifo ? hallo 
uccifo . A ragione , o a torto ? quello non 
tocca a cercare a colui che tormenta . Per- 
chè nel tormento folamente fi cerca , fe il 
delitto è flato commeffo ; ma nel giudicio, 
fe a ragione, o a torto fi è commefib. At- 
tendiamo adunque a quello , che fi ha da 
cercare nel giudicio , che quello , che per 
via di tormenti vuoi ritrovare , noi lo con- 
fefliamo. Ma fc,per qual cagione ei gli ab- 
bia liberati , tu mi domandi , piuttofto che 
per qual cagione abbia loro dati così piccio- 
li premj , non fai riprendere nel nemico quel- 
lo, che più fi converrebbe. Perciocché que- 
llo Marco Catone qui prefente , il quale 
ogni cofa collantemente ed animofamentc 
è folito di dire, ha detto, ed hallo detto al 
popolo follevato , il quale però per 1’ auto- 
rità di lui fi acquetò, che non pur di liber- 
tà , ma di qualfivoglia premio erano flati de- 

gniffimi 


Digitize (by GoogI( 


DIFESA DI’MiLONE. I4I 
gniflìmi coloro , i quali la vita del loro pa- 
drone avevano difefa . Perciocché qual pre- 
mio è così grande, il quale pofla corrifpon- 
dere al merito di così affezionati , così buo- 
ni , così fedeli fervi , per cagione de’ quali 
egli è vivo ? Benché egli di vero non tanto 
è lor tenuto per quefto , quanto che per ope- 
ra loro non ha faziato col fangue e con le 
piaghe fue l’animo e gli occhi del crude- 
liffimo nemico. I quali s’egli non aveffe li- 
berati , bifogna va in luogo di premiarli dar- 
li a’ tormenti , cofa troppo ingiuffa , per 
aver confervato dalla morte c difefo il lor 
padrone , con dare la dovuta pena a colui , 
onde cotal fcellerità nafceva. Non fi pente 
Milone di averli liberati , anzi in quefto fuo 
mifero ftato nefluna cofa meno lo annoja , 
che, quantunque a lui alcuna cofa avvenif- 
fe , avere però lor dato quel premio , che 
meritavano. Ma l’efaminazioni aggravano 
Milone , le quali con la tortura fi fono fat- 
te nella fala della Libertà . E quai fervi fi 
fono efaminati , mi domandi i fervi di Pu- 
blio Clodio. Chi gli ha efaminati? Appio. 
Chi gli ha qua condotti ? Appio . Di cafa 
di cui vengono,? di Appio. Bontà di Dio! 
Quale può eftere maggiore feverità di que- 
lla ? Non poflbno i fervi efl'ere efaminati 
contra il padrone , falvo che in cafo d’ in- 
certo. 
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ccfto , come fu contro di Clodio . Molto a’ 
Dei fi è avvicinato Clodio : più fi è loro 
fatto appreflb , che quando penetrò fino a’ 
loro altari , poiché della fua morte non al- 
tramente fono fui tormento efaminati i fer- 
vi , che fe fi avefie violata una cofa facra . 
E nondimeno i nofiri maggiori non vollero, 
che contro al padrone alcun fervo fbfl'e efa- 
minato, non perchè non fi poteflc trovar la 
verità , ma perchè pareva loro brutta cofa, 
e peggiore che la morte iftelTa del padrone . 
Ed ora , che contro al reo fono efaminati i 
fervi deir accufatore , la verità fi può ri- 
trovare ? Ma che efaminazione , e di che 
qualità era quella ? O là , dove è Rufcionc, 
dove è Cafea ? Clodio ha egli teli gli agua- 
ti a Milone ? fe rifpondevano di sì, erano 
certi di dover eflere crocifilfi , fe rilponde- 
vano di nò , fperavano la libertà . Non vi 
pare , che a quella così fatta efaminazione 
fi debba dare piena fede ? Incontanente mef- 
fi alla tortura ed efaminati , fono però fe- 
parati dagli altri e rinchiufi dentro a llret- 
tilfimi luoghi , affine che non polla alcuno 
ragionare con elio loro. Quelli, elTendo fia- 
ti in cafa dell’ accufatore cento giorni, dal- 
lo fieflb accufatore fono fiati quà condotti. 
Non vi pare , che quella efaminazione fia 
finceriffima, c lontana da ogni fraude.^ La 
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cofa ifteffa per tanti e tanto chiari argo- 
menti e fegni riluce di maniera , che vi di- 
mollra Milone eflervi tornato a Roma con 
una pura e lineerà mente , da nelTuna fcel-. 
lerità contaminato , da nelTun timore ifpa- 
ventato , da neffuna cofeienza travagliato , 
Ma fe con tutto ciò non ancor chiaramen- 
te la fua innocenza vedete , ricordatevi di 
grazia , ricordatevi che preftezza fu la fua 
nel ritorno, che introito nella piazza, quan- 
do il palazzo fi abbruggiava , che grandez- 
za d’animo, che vifo, che parlare. Nè fo- 
lamente venne a darli in poteftà del popo- 
lo , ma ancora del Senato , nè folamente del 
Senato , ma ancora delle pubbliche guardie, 
e de’ foldati armati , nè folamente di que- 
lli , ma ancora di colui , in mano di cui il 
Senato aveva ripofta tutta la Repubblica , 
tutta la gioventù d’Italia , tutte l’armi del 
popolo Romano . In cui poteftà Milone cer- 
tamente non fi farebbe mai cofnmeflb fe non 
TavelTe aflicurato la fperanza della fua in- 
nocenza , elTendo malfimamentc ch’egli udi- 
rà tutte le cofe , e di grandi ne temeva , c 
di molte ne fofpettava , ed alcune ne crede- 
va . Grande è , o giudici , la forza della co- 
feienza , e grande in due diverfi effetti . Sic- 
come ella fa , che coloro , i quali neffuna co- 
fa men che giufta hanno operata , vivono 
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fenza timore , così è cagione che coloro , i 
quali hanno peccato , temono continuamen- 
te , e pare Tempre loro di avere la pena in- 
nanzi agli occhi . Nè crediate , che fenza 
manifefta cagione il Senato abbia Tempre ap- 
provato il caTo di Milone. Perciocché co- 
me uomini di alto fapere vedevano c confì- 
deravano la cagione del fatto , la grandez- 
za dell’ animo, la coftanza della difcTa . Non 
penTo , o giudici , che vi fia ufeito di men- 
te , quando venne 1’ avviTo della morte di 
Clodio , quel che in quei giorni , non fola- 
mente i nemici di Milone , ma alcuni altri 
ancora , ragionavano e penfavano , quelli 
per odio , quelli per ignoranza . Andavano 
dicendo eh* egli non ritornerebbe a Roma . 
Perciocché , ovvero eh’ egli aveffe uccifo 
Clodio mollo e Tpinto da ira , per uccidere 
un Tuo nemico in Toddisfazione deir odio che 
gli portava , penfavano , che tanta allegrez- 
za prenderebbe dall’ averlo uccifo, che Ten- 
ia dolore li llarebbe fuori della patria , aven- 
do col fangue del nemico faziato l’odio Tuo; 
ovvero eh’ egli 1’ avelTe morto per trarre 
la patria di fervitù, llimavano, che, come 
uomo valorofo , avendo falvata la Repub- 
blica con rifehio della vita fua , volentieri 
obbedirebbe alle leggi , lì partirebbe por- 
tando feco una gloria eterna , a noi lafce- 
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rcbbe da godere qucfta città , la quale egli 
aveflè confervata. Molti ancora di Catili- 
na , e di quelle moftruofe novità ragionava- 
no. Andrà con empito, prenderà qualche 
luogo per forza , farà guerra alla patria . 
Deh quanto è mifero alcuna volta ed infe- 
lice lo flato di que’ cittadini , i quali hanno 
operato grandiffimi benefici verfo la Repub- 
blica, efl'endo che non folamente ci feordiamo 
le loro onorate c lodevoli opere , ma fofpet- 
tiamo ancora quel che dai più malvagi uo- 
mini afpctteremmo. Ora l’ effetto ha dimo- 
flro , che quello, che ragionavano e penfa va- 
no cotali uomini , era falfo , ficcome fenza 
dubbio farebbe flato vero , le Milone avef- 
fe commeflb cofa , la quale egli con buone 
c vere ragioni non poteffe difendere. Che 
dirò io deir altre oppofizioni , fatte di poi 
contro a lui le quali avrebbono travagliato 
r animo di ognuno , il quale non pur di gran- 
di , ma di mediocri peccati foffe confapevo- 
le. E nondimeno è cofa maravigliofa a cre- 
dere, in che modo cotali oppofizioni egli ha 
tollerate , tollerate dico ? anzi in che modo 
egli le ha fprezzate,ein neffim conto tenu- 
te, facendo in ciò quel che nè con grandif- 
limo animo fenza l’innocenza, nè con l’in- 
nocenza fenza oran fortezza di animo li può 
fare . Stimavafi , che gran numero di feu- 
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di , di fpadc, di briglie, di dardi , e di pili 
ancora in luoghi occulti doveflero ritrovar- 
li . Dicevano eh* egli non era in Roma al- 
cuna contrada, non era via così picciola, ove 
Milone qualche cafa non aveffe prefa ad af- 
fitto , che di molte arme erano fiate con- 
dotte per Tevere nella villa fiotto Otricoli , 
che la fiua cafia nella cofiadel Campidoglio 
era ripiena di feudi, e che per tutto erano ri- 
pofie molte faficine per ardere la città. Tut- 
te quefie oppofizioni furono non folamentc 
fatte contro a lui , ma quali credute, nè pri- 
' ma fi refiò di crederle , che, fatta 1’ inqui- 
fizione di ciafeheduna,!’ effètto mofirò che 
erano falfe. In vero io lodava l’incredibile 
diligenza di Gneo Pompeo , ma dirò quel 
eh’ io fento , o giudici. Troppe cofe fono 
cofiretti di udire, nè altramente poflbno fa- 
re coloro , ai quali è fiato dato il governo 
di tutta la Repubblica. Non che altro, bi- 
fogna dare orecchie fino a non fo cui Popa 
Licinio del Circo Malfimo , il quale è gito 
a ritrovare Pompeo negli orti , ed a dirgli 
che i fervi di Milone , effendofi ubbriacati 
in cafa fua,gli hanno confeffato , come ave- 
vano meflb ordine di ammazzare Pompeo, 
c che di poi da uno di loro fu ferito , per 
dubbio ch’egli non palefaffe la cofa. Di fu- 
b.ito Pompeo mandò a chiamarmi con altri 
c fuoi 
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fuoi amici . E di comune parere fi conchiu- 
fe , eh’ egli conferifle al Senato ciò che Li- 
cinio aveva detto. Io allora da un canto 
temeva fieramente , vedendo in così fatto 
fofpetto colui , il quale me e la patria ave- 
va confervato , dall* altro mi maraviglia- 
va , che fi credeflìc a Popa , e che fi delle fe- 
de a parole di fervi ubbriachi , e che una fe- 
rita nel lato , la quale raflbmigliava una 
puntura di ago , foflc tenuta per un colpo 
di un gladiatore . Ma conofeo , che la dili- 
genza di Pompeo, non da timore, ma da pru- 
denza nafeeva , volendo egli tener conto non 
folamente di quelle cofe , le quali erano da 
temere , ma in generale di tutte affine che 
voi di nefluna temefte . Udivafi a dire , che 
per buona pezza della notte era fiato dato 
r aflalto alla cafa di Gajo Cefare , uomo 
per molti chiari fatti e per gran valore co- 
nofeiuto. Non fi trovava, chi in così cele- 
bre luogo di quello aflalto avefle avuta no- 
tizia, nè chi fentito ne avefle. E nondimeno 
fe ne diceva. Che Pompeo temefl'e,non po- 
teva cadérmi nell* animo , non potendo ef- 
fere timore , ove è perfetta virtù. Ch’egli 
fbfle troppo diligente , meno mi pareva , 
non dovendomi parere troppo diligente co- 
lui , il quale ha prefo il governo di tutta la 
Repubblica . Poco fa ellèndofi ridotto il Sc- 
K X nato 
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nato nel Campidoglio in gran frequenza, fi 
ritrovò un Senatore , che difle , che Milone 
aveva fiotto Tarmi. Ed egli in quel fiantifi- 
fimo tempio levatali la verte fi ficoperfie . 
Perchè la vita di un tale cittadino e tale 
uomo non bartava a far fede , fe T effetto 
irteflb , tacendo lui , non parlava . La veri- 
tà ha dimoftro , che tutte le oppofizioni fo- 
no fiate falfe , e finte con difegno di nuo- 
cergli . Benché noi ormai , fe tuttavia fi ha 
paura di Milone , non per rifpetto della 
morte di Clodio , ma per un’ altra cagione 
temiamo . I tuoi fofpctti , o Gneo Pompeo 
( perciocché a te ormai indirizzo la mia vo- 
ce , e sì fattamente che puoi udirmi ) i tuoi 
fofpctti , dico , fono quelli , che ci fpaven- 
tano . Se di Milone hai paura , fe penfi che 
egli abbia ora qualche fcellerato difegno 
contro alla tua vita , o che T abbia avuto 
per innanzi , fe la fcelta de’ foldati Italiani , 
come vanno dicendo alcuni tuoi ufficiali 
fopra dette fcelte , fe querte armi , fe le 
fquadre del Campidoglio , fe le guardie , che 
dì e notte fi fanno , fe quei bravi e cerniti 
giovani , i quali fono alla curtodia del tuo 
corpo e della cafa , fono fiati armati 
contro all’ empito di Milone , e tutte que- 
lle provvifioni non per altra cagione fi fo- 
no fatte , nè ad altro fine mirano , che 
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contro a coftui folo , gran gagliardia certa- 
mente, ed incredibile animo bifogna che in 
lui fia , e poffanza non di un folo uomo , poi- 
ché contro a lui folo è flato eletto per ca- 
pitano il più eccellente uomo della città , e 
tutta la Repubblica ha prefe 1’ armi . Ma 
quale è colui , che non comprenda , che tut- 
to il corpo della Repubblica è flato com- 
melfo alla tua cura , a fine che non ad un 
jfolo membro , ma a tutte quelle parti , le 
quali fono deboli e mal condizionate , tu 
con quefle armi dia fermezza e fallite ? E 
Jfe aMilone la fortuna aveflc data occafione, 
certamente egli ti avrebbe fatto conofcerc 
che non fu mai alcun uomo ad un uomo più 
caro , che tu a lui , e che , ovunque vedefle 
r interefle dell’ onor tuo , neflun pericolo 
egli ha mai fuggito , e che con quel malva- 
gio uomo , anzi con quella crudele c odiofa 
pefle , più e più volte per la tua gloria ha 
combattuto, e che , quando egli era Tribu- 
no della plebe , nel cafo della falute mia , 
la quale ti fu cariflima, fenza configlio tuo 
nefl'una cofa fece , e che di poi , eflendo egli 
in cofa accufato , ove correva pericolo di 
tutto lo flato fuOjfu da te difèfo,e ch’egli 
ha fperato che due uomini , più che tutti 
gli altri , dovelfero fempre amarlo, tu, per 
i benefici che gli hai fatti, ed io, per quelli 
K 3 i qua- 
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i quali egli ha fatti a me . Le quali ragioni 
fe non moveflero 1* animo tuo , e fe qucfto 
fofpetto ti fofle penetrato così a dentro , 
che fveglierlo a neflun modo fi potefle , fe 
finalmente nè quelli foldati, che per l’ Ita- 
lia' fi fono cerniti , fi aveflero a licenziare 
giammai , nè quelle armi , che fi veggono 
ora nella città , fi avellerò a diporre, finché 
la mina di Milone non fi vedelTe , certa- 
mente , fenza punto penfarvi , farebbefi par- 
tito dalla patria , mofib da quell’ amore 
verfo lei , col quale nacque , ed è fempre 
vivuto ; ma prima che partille , a te fareb- 
be , o gran Pompeo , quello protello , fic- 
come ora ancor egli fa . Confiderà a quan- 
te varietà e mutazioni lia fottopolla la vita 
umana , quanto lia vaga e volubile la fortu- 
na , quanto infedeli , quanto artificiofi gli 
amici nel fimulare a tempo , quanto poco 
collanti ne’ pericoli i parenti , quanto pau- 
rofi. Verrà, verrà certamente quel tempo, 
c vedralll una volta quel giorno, quando tu, 
ilon dirò già in fortuna contraria , che con- 
traria non fpero mai di vederla , ma forfè 
meno profpera per qualche accidente di 
quelli , che il tempo per fua natura porta , 
i quali , ficcome l’efperienza dee averci in- 
fegnato, fpelTe volte occorrono, defidererei 
di avere appreflb te un così vero e così 
' cor- 
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cordiale amico , un così coftantc e così fe- 
dele uomo , uno che di grandezza d’ animo 
agguaglia il più ardito uomo che lia oggi al 
mondo , o fia flato giammai . Benché qual 
è colui, che creda, che Gneo Pompeo , uo- 
mo efpertiffimo di ciò che alla Repubblica 
li conviene, molto ben informato del coflu- 
me de’ maggiori , e finalmente ne’ maneggi 
pubblici più che ogni altro efercitato e pra- 
tico, avendo avuta commeffione dal Senato 
di aver cura che la Repubblica non incor- 
reffe in qualche danno , le quali poche paro- 
le fono di tal forza , che i Confoli , lenza 
ricevere alcune armi, nondimeno per virtù 
di effe fole furono fempre abbaftanza arma- 
ti , chi crederà , dico , che Gneo Pompeo, 
avendo , oltre la commeffione del Senato, 
ancora l’cfercito e le fcelte de’ foldati Ita- 
liani , dovefl'e afpettar il giudicio per punir 
i trilli penfieri di colui , il qual difegnaffe 
d’ impedire cd iflurbar il giudicio con la 
violenza e con l’armi? Chiaramente ha ve- 
duto Pompeo , e giudicato , che quelle op- 
pofizioni controdi Milone fono falfe, aven- 
do egli melfa la legge , la quale , ficcomc io 
flimo , vi coflrigne ad alTolvere Milone , o 
almeno , ficcome tutti confèfTano , vi con- 
cede , che giudicandolo innocente , pofliate 
aflblverlo. E benché egli in quel luogo, ove 
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vedete , fegga in mezzo a quelle fquadre di 
foldati , nondimeno vi dimoftra , eh’ egli ha 
d’ intorno quell’ armi non per darvi fpaven- 
to ( perciocché qual cofa meno a lui fi con- 
verrebbe, che sforzarvi a condannare uno , il 
quale egli potrebbe punire , e per 1’ antica 
ufanza de’ maggiori , e per le genti eh’ egli 
ha fotto di lui?) ma per alficurarvi ,e farvi 
conofeere , che , contra il tenore del parla- 
mento fatto jeri al popolo, vi è concelTo di 
liberamente giudicare in quello cafo quel 
che più vi pare a giullizia conforme. Ed 
clTendo così , non debbo temere , che , per 
r omicidio feguito nella perfona di Clodio , 
fiate per condennarlo , nè fono così privo 
d’ intelletto, nè così poco conofeo l’animo 
vollro ed i voltri fecreti penfieri, che non 
fappia che opinione voi avete intorno alla 
morte di Clodio. Della quale s’ io non vo- 
lelTi fare quel eh’ io ho fatto , cioè ribatte- 
re e riprovare le ragioni degli avverfarj , 
nondimeno penferei cheMilone non dovelfc 
aver pena, quando per gloria fua confefl'af- 
fe elfer vero quel che è fàlfo , e con alta vo- 
ce così gridall'e . Io ho morto , io ho mo r- 
to , non Spurio Melio , il quale perchè in 
tempodi carellia con le proprie facoltà fov- 
veniva alla plebe , e pareva di troppo ac- 
carezzarla , venne in fijfpetto di voler farli 
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Re di Roma, non Tiberio Gracco, iJ qua- 
le per via di fetta levò il magiftrato al fuo 
collega , gli uccifori de’ quali empierono il 
mondo con la gloria del nome loro , ma ho 
morto colui ( perciocché egli ardirebbe di 
dirlo , avendo con pericolo della vita pro- 
pria liberata la patria ) il cui adulterio in 
mezzo a’ fantifllmi altari da nobililfime Don- 
ne fu colto : colui , con la cui pena molte 
volte ordinò il Senato che fi foddisfacefie ai 
Dei , per effere fiate violate quelle religio- 
ni , le quali ordinariamente da ognuno fi of- 
fcrvavano : colui , del quale Lucio Lucullo 
giurò di aver ritrovato per indicio de’ fer- 
vi , che con la propria forella da fcellerata 
libidine fofpinto fi congiunfe: colui, il qua- 
le con fervi armati cacciò dalla città quel 
cittadino , che per giudicio del Senato , del 
popolo , di tutto il mondo aveva conferva- 
ta la città e la vita de’ cittadini : colui , 
il quale e diede e tolfe i regni , e partì il 
mondo con cui gli piacque : colui , il quale* 
dopo molti omicidj commeffl in mezzo del- 
la piazza, con violenza e con armi coftrin- 
fe a fiare rinchiufo in cafa il piii valorofo 
c piò onorato cittadino di quefia città: co- 
lui , a cui fempre fu lecita ogni fcellerità , 
ogni libidine: colui, il quale arfe il tempio 
delle Ninfe, perchè periflero i libri pubbli- 
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ci, ove fi conteneva la memoria delle facol- 
tà di ciafcheduno: colui finalmente, il qua- 
le era ormai venuto a tale , che a nefl'una 
leaoc obbediva , nefl'una ragione civile ofl'er- 
vava, a neflun termine di pofiTeflionc mira- 
va : il quale fi faceva padrone delle polTef- 
fioni altrui , non per via di palazzo , con 
provare elTer fuo quel che non era, ma con 
gente armata , con efercito , con ifpiegatc 
bandiere : il quale co’ medefimi modi fi è 
sforzato di cacciare dalle polTeflìoni , non 
dirò i Tofeani , de’ quali egli nclTun conto 
teneva ; ma queflo Gneo Pompeo , giudice 
voftro , uomo tale , che di bontà e di valo- 
re contende co’ primi : il quale con gli ar- 
chitetti , e con le pertiche andava per le 
ville , e per gli orti di queflo , c di quello : 
il quale difegnava di occupar tanto , che il 
Gianicolo, e l’Alpi folTero il termine delle 
fue pofiTeflioni : il quale , non avendo otte- 
nuto da Tito Pacavi© , Cavaliere Romano 
onoratiffìmo e prudente uomo, che gli ven- 
deflc lo ftabile eh’ egli ha in forma d’ Ifola 
nel lago Prelio , alla fprovvifla vi conduf- 
fe con barche, e calcina, e pietre, c legna- 
mi, e innanzi agli occhi del padrone, il qua- 
le flava fuir altra riva mirando a queflo , 
ebbe ardire di fabbricare fu quel d’ altri : il 
quale a queflo Tito Furfanio , c che uomo 
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eterni Dei ! ( perciocché non parlo nè di 
Scanzia, nè di Aponio,per non dire d’uni 
donniciuola, nè di un giovanetto, all’ uno, 
c all’ altro de’ quali minacciò di dare la 
morte, fe non gli aveffero dati i loro orti) 
a un Furfanio egli ha avuto ardire di dire , 
che , fe non gli avefTe data quella fomma di 
danari , che chiefla gli aveva , gli portereb- 
be un morto in cafa , per generare odio ed 
infamia fopra di un tal uomo : il quale ad 
Appio fuo fratello , amico mio , e fedele, e 
vero amico , tolfe per forza una pofTclTione , 
mentre eh’ egli era abfentc : il quale fi mi- 
fe a fabbricare un muro innanzi alla porta 
di fua forella , e tal principio vi diede , che 
veniva a privare la forella non folamente 
del fottoportico , ma in tutto della villa e 
del lume. Benché quelle fue così fatte ope- 
razioni parevano ormai effer tollerabili, con 
tutto che egualmente contro alla Repubbli- 
ca , ed ai particolari, contro ai lontani, ed ai 
vicini , contro agli flranieri , ed a’ fuoi fof- 
fe infoiente e furiofo: ma in un certo modo 
la città per il lungo ufo di cotali ingiurie fi 
era indurita , ed aveva fatto il callo , onde 
con maravigliofa pazienza tollerava. Ma 
quelle calamità che da lui erano per nafee- 
re , e di già fi vedevano prefenti , in che 
modo voi avrefle potuto fuggirle ? ovvero 
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in che modo avrefte potuto tollerare la Aia 
Aiperba fignoria , fe egli foffe afeefo a gra- 
do , onde potelTe comandarvi ? Non parlerò 
di quelli, che fono compagni alla noftra Re- 
pubblica, non delle nazioni ftraniere , non dei 
Re, non degli Principi, perciocché voi ave- 
vate fatto voto e pregato Iddio , eh’ egli con- 
tro a quelli efercitallè il fuo furore , piiittofto 
che contro alle voflre pofl'eflìoni , alle voflre 
cafe, ai voftri danari . Ma che dico io con- 
tro ai voflri danari ? Contro a’ voftri figliuo- 
li , contro u’ figliuoli certamente, contro alle 
voftre mogli la fua sfrenata libidine avrebbe 
voluto isfbgare. Penfate voi, ch’io finga di- 
cendovi cofe che fi veggono , che fono note 
ad ognuno , che fi toccano con mano , cioè 
ch’egli era per fare un efercito di fervi nel- 
la città, col mezzo de’ quali tutta là Repub- 
blica , e le facoltà di tutti i cittadini occu- 
pafte,efottoal fuo dominio teneffe. Laonde 
fe Milone tenendo la fpada in mano fanguino- 
fa gridaife : venite quà vi prego , ed uditemi, 
o cittadini, io ho morto Publio Clodio con 
quefta fpada , e con quefta mano ho alTicu- 
rata la vita voftra dal furore di colui , il 
quale ormai nè con alcune leggi , nè con al- 
cuni giudicj noi potevamo raffrenare, o ri- 
tenere : io folo ho fatto , che la ragione , 
r equità , le leggi , la libertà, la modeftia, 
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la caftità reftino in quella città. Se così 
gridafle Milone , non è da dubitare con qua- 
le animo folTe afcoltato dalla città , veg- 
gendofi ora , che non è alcuno, il quale non 
dica eh’ egli ha fatto bene , e non Io lodi , 
e non giudichi , che nefluno mai fece cofa , 
onde più il popolo Romano , e tutta l’Ita- 
lia , e tutte le nazioni fi rallegraflero . Io 
non pofib giudicare quanto grandi furono 
quelle antiche allegrezze del popolo Roma- 
no ne’ profperi avvenimenti delle guerre : 
ha però l’età noftra molte vittorie vedute 
di eccellentifllmi Imperadori, delle quali nef- 
funa mai partorì a quella città nè così lun- 
ga allegrezza , nè così grande . Tenete a me- 
moria, o giudici , quello che io fono per dirvi. 
Spero che voi , ed i figliuoli vollri vedran- 
no nella Repubblica molte cofe,che vi da- 
ranno contentezza. In ognuna di quelle do- 
■ vrete fempre credere , che , fe Publio Clodio 
fofle vivuto , nelTuna avrelle potuto vedere. 
Grandiflima fperanza, e , ficcome fermamen- 
te credo , verilfima ci è nata , che quello 
prefente anno , trovandoli Confolo quello 
così notabile uomo , abbattuto il temerario 
ardire de’ malvagi, fpezzati gl’ ingialli de- 
fiderj , fermate le leggi , ed i giudici , farà 
la falute della città. E’ adunque alcuno così 
privo d’ intelletto , che penli che tanto be- 
ne 
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ne fofTe avvenuto, fé Publio Clodio fbfle re- 
flato in vita? Ma lafciando da canto il pro- 
prio intereffe , e venendo allo flato de’ par- 
ticolari , è alcuno di voi , il quale avefTc 
potuto del continuo pofTedcre le fue facoltà 
fotto la fgnoria di quel furiofo? non temo, 
o giudici, che la nimiflà,la quale ho avuto 
con lui, debba farvi credere ,che io infiam- 
mato da cdio , e mofib più dalla paffione, 
che dalla verità, contro a lui dica , e quafi 
con vomito getti fuori quelle parole. Per- 
ciocché quantunque io più che ogni al- 
tro aveva cagione d’ odiarlo , nondimeno 
egli era sì fattamente nemico di tutti, che, 
paragonando 1’ odio mio verfo di lui con 
r odio che tutti gli portavano , poca diflè- 
renza vi fi farebbe conofeiuta . Non fi può 
non dirò con parole efprimere , ma col pen- 
fiero immaginare , quanto egli fofTe fcelle-' 
rato e peflifcro cittadino. E udite, o giu- 
dici, quello, eh’ io fono per dirvi. Voi lie- 
te qua radunati , non per altra caufa certa- 
mente, che per la morte di Clodio. Imma- 
ginatevi nell’ animo , perciocché liberi fo- 
no i noflri penfieri , ed a guifa d’occhi veg- 
gono le cole, immaginatevi adunque, e for- 
mate col penfieroun ritratto dell’ efl'er mio. 
S’ io poteffi con reflituire la vita a Clodio 
ottenere da voi l’aflbluzione diMilone,ac- 
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ccttereAe voi queAo partito? Veggo che vi 
fmarrite in vifo. Quanto infelice irebbe lo 
flato voftro s’ egli foffe vivo , poiché fa- 
pendo voi eh’ egli è morto, nondimeno una 
l’alfa immaginazione di vederlo rifurcitato 
vi perturba. Dirò più: fe effo Gneo Pom- 
peo , il quale ha Tempre avuto ed ha eftra- 
ordinaria poteAà , fìccome egli per eftraor- 
dinaria virtù e fortuna ha meritato : fc 
Pompeo adunque, ficcomc egli ha potuto 
mettere la legge della morte di Publio Clo- 
dio , così egli aveflé potuto rifufcitarlo , 
peniate voi eh’ egli Tavelfe fatto? quando 
bene l’amicizia 1’ avefle confortato a reAi- 
tuirgli la vita , dall! altro canto 1’ intereffe 
della Repubblica ne lo avrebbe feonfortato. 
Voi fedele ora in queAi feggi per vendicare 
la morte di colui , a cui fe pcnfaAe di po- 
ter render la vita , non vorreAe : e della 
morte di colui è fiata meAa la legge , il 
quale fe per la medeAma legge poteAe rifu- 
feitare , la legge mai non A farebbe meffa . 
Se adunque colui , il quale ha morto così 
fatto uomo , confeìTaAc di averlo morto , 
non impetrerebbe da coloro , i quali egli 
aveffe tratti di fervitù , di non temere fup- 
plicio ? CoAumano i Greci di onorare con 
onori divini quegli uomini , i quali hanno 
otcciA i tiranni . Che cofe ho io vedute in 

Atene, 


Digitized by Google 


i6o Orazione 

Arene, e nell’ altre città della Grecia ? che 
divine folcnnità in memoria di cotali uo- 
mini ? che canti ? che verh ? quali per dar 
loro l’immortalità , e quella riverenza che 
fi dee a’ Dei , e perchè viva il nome loro , 
fono deificati. E voi a uno che ha confer- 
vato così gran popolo , e che ha vendicata 
così gran fcellerità , non folo non darete al- 
cuni onori , ma tollererete , che da violenta 
mano al fupplicio fia condotto ? confeffe- 
rcbbe , dico , s’ egli avefle fatto quel che 
gli viene oppoflo , e animofamcnte , e vo- 
lentieri , di averlo fatto per la libertà co- 
mune : e avrebbe certamente avuto cagione 
non pur di confefTarlo , ma ancor di predi- 
carlo. Perciocché s’ egli non nega d’ aver- 
lo uccifo , di che non domanda alcun pre- 
mio , ma folamente perdono , dovrebbe 
eglijfe con deliberato proponimento l’avef- 
fe uccifo , dubitare di coofieffarlo , di che 
non folamente perdono , ma premio e lo- 
de meriterebbe ? non effendo ragionevole , 
eh’ egli penfi efTervi più caro, ch’abbia di- 
fefa la fua vita , che fe avelie difefi tutti 
voi . Confefl'crebbe adunque , e confeffando 
acquiflerebbe da voi , fe volefle effer grati , 
ampiflìmi onori : ma fe 1’ effetto da lui 
operato non vi piaceffe ( benché come fareb- 
be poffibik che non piaceffe a ciafeheduno 
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queir effetto , onde la fua falute fofle na- 
ta ? ) ma pure fe un così gran beneficio , 
da così gran valore operato , non. fofle gra- 
to a’ cittadini , con animo grande , e co- 
ffantc fi partirebbe dall’ ingrata città, per- 
ciocché qual maggiore ingratitudine può 
cflére , che rallegrarfi gli altri , e piangere 
quel folo , il quale dell’ altrui allegrezza 
fofle flato cagione? avvegnaché quei citta- 
dini , i quali hanno fpenti i traditori della 
voftra e loro patria , nel numero dei qua- 
li io porrò ancor me fteflb , tutti nel libe- 
rare la patria hanno fempre tenuto , e giu- 
dicato , che , ficcome doveva efl'ere partico- 
lare la gloria , così doveva loro particola- 
re pericolo ed invidia feguirne . Percioc- 
ché ( dirò di me fleflb ) che lode avrei io 
meritata nell’ anno del mio Confolato , 
quando per la falute voftra e de’ voftri fi- 
gliuoli ebbi tanto ardire , s’ io avefli penfa- 
to di dovere di così fatto ardire e così fat- 
ta imprefa poco travaglio fentire ? qual 
Icmmina non andrebbe arditamente ad uc- 
cidere un fccllerato e peftifero cittadino , 
s’ella non temefl'e il pericolo ? Colui il qua- 
le prevedendo 1’ invidia , la morte , la pe- 
na , non refla però di difendere la Repub- 
blica , colui a me pare , che fia veramente 
uomo . Convienfi ad un popolo grato il pre- 
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iTiiare i cittadini behémeriti , ad un ùom(? 
valorofo non pentirli di avere valorofa- 
meate operato j tutto che del fuo valore 
Vegga eflère per premio la pena. Laonde 
confeflerebbe Milone , come Ahala , come 
Nafica , come Opimio , come Mario , co- 
me noi medefimi , e fe la Repubblica fofre 
grata , ei fi rallegrerebbe , ma s’ ella fofle in- 
grata , nondimeno in acerba fortuna dolce 
conforto della cofeienza fua prenderebbe. 
Ma di quello beneficio , o giudici , non do^ 
vete faperne grado a Milone , ma alla for- 
tuna del popolo Romano , ed alla volita 
felicità, ed agli eterni Dei. Nè dee nelTu- 
no penfare altramente, falvò fe non è alcu- 
no , il quale non penfi elfere alcuna celelle 
virtù , nè alcuna divina potellà , cui non 
muova nè la grandezza dell’ imperio vo- 
llro , nè quel fole , nè il moto de’ cieli e 
de’ pianeti , nè la varietà e gli ordini del- 
le cofe umane, nè, per dir più, la fapienza 
de’ voliti maggiori , i quali con maravi- 
gliofa riverenza attefero al culto divino , e 
a voi fuoi polleri quali per eredità il mede- 
fimo collume lafciarono . Ci è certamente 
una infinita virtù , che muove i cieli , e 
regge r univerlb , ed impolfibile è , che in 
quelli corpi , ed in quella nollra debolezza 
fia un non fo che di vigofe , e di fenfo , e 
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che il medefimo vigore , ed il medelimo 
fcnlb non lìa in quello così grande é cosi 
maravigliofo moto della natura . Se per av- 
ventura non credono eh' egli non vi Ha , 
perchè non apparilce e non li vede. Per 
la qual ragione potremmo ancora dire, che 
la nollra propria mente , con la quale giu- 
dichiamo , e difeorriamo , ed ora quelle 
cofe trattiamo c ragioniamo , non è però 
in noi perchè non la vediamo , e perchè di 
che forte ella lia , o dove lìa , non pollia- 
mo comprendere . Quella virtù adunque , 
che non li vede, ed è, quella dico, liccome 
più volte a quella città ha donato c felici- 
tà , e forze maggiori , che per 1' ordinario 
non lì veggono , così ora per conlervarvi ha 
fpento e dillrutto quel fcellcrata , a cui 

f irimieramente pofe in animo di fare viol- 
enza al più forte uomo della città , e di 
provocarlo con 1' armi , a line che da Mi- 
lone fbfle vinto colui, il quale fe vinto avef- 
fe, in tutto il rimanente della fua vita, a 
guifa di fiero animale, fcioltodaquel timo- 
re della pena , che pria Io riteneva , avrebbe 
dillracciate e gualle le belle membra della 
volita fantilTima patria . Non per configliò 
umano , ma per volontà degli eterni Dei , 
e volontà più che mediocre , léguì la mor- 
te di Clodio . Le religioni illellc certamen- 
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tc , quando videro a cadere quella fiera , 
parve che fi commovefiero , e cadendo lui , 
la loro dignità ri covra fiero . Perchè voi , 
o colli , ed o voi bofchi Albani , a voi ora di- 
rizzo la mia voce , e in tefiimonio vi chia- 
mo , e voi o altari Albani ^fiotto terra na- 
fcofti , compagni ed eguali di quei fagrifi- 
cj , che fa ora il popolo Romano , voi dico 
o fantiflìmi bofchi da lui tagliati e gettati 
a terra , c voi divini altari , fopra i quali 
quel furiofo e della mente cieco aveva po- 
lio il grave pefo di quelle fue fmifuratc fab- 
briche fotto terra , voi allora operafte, voi 
la vollra divina virtù dimoftrafte per ven- 
detta di tanti fcellerati effetti , che quel 
malvagio aveva centra la voftra fantità 
operati ; e tu dall* alto tuo monte , o fante 
Giove Latino , i cui laghi , e bofchi , e fi- 
ni molte volte egli aveva con ogni nefando 
llupro e con ogni fcellerità contaminati , 
finalmente per caftigarlo tu aprifti gli oc- 
chi . A voi il fcellerato , a voi era tenuto di 
'pagar quelle pene , e però a voi nel voftro 
cofpetto , ficcome era tenuto*, le pagò. Tar- 
da fu la voftra giuftizia , ma conforme pe- 
rò al merito di lui. Vedefi chiaramente, 
che non fenza volontà degli Dei è feguita 
la fua morte , e vedefi maflimamente da 
quello , che appunto innanzi alla cappella 
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della Dea Bona , la quale è nella pofleflTio- 
ne di Tito Serto Gallo , giovane molto ono- 
rato e degno , io dico innanzi Tirterta Dea 
' Bona, avendo attaccata la quertione, rice- 
vè quella prima ferita, della quale rt morì, 
terminando i giorni fuoi con quel fine, che 
egli aveva vivendo meritato. Onde l’ effet- 
to dimortrò , eh’ egli era rtato aflblto in 
quel nefando giudicio , non per liberarlo 
dalla pena , ma per riferbarlo a querto no- 
tabile fupplicio. E la medefima ira de’ Dei 
fpinfe a quel furore i feguaci di lui, quando 
fenza immagini , fenza canto , fenza giuochi, 
fenza lamenti, fenza lodi ordinarie , fenza 
pompa , imbrattato di fanguc e di fango , 
privo dell’ onore di quell’ ultimo giorno, 
il quale i nemici a* nemici fogliono conce- 
dere , l”^bbruciarono così gettato in terra 
com’legli era. Querto avvenne , credo io , 
perchè non era onerto , che 1’ immagini de* 
nobiliffimi uomini onorafl'ero punto la mor- 
te di un infame parricida , e perchè non fi 
conveniva eh’ egli forte dopo morte in al- 
tro luogo dirtracciato , che in quello , ove 
vivendo era rtato condannato. E in vero 
dura ormai e crudele mi pareva la fortu- 
na del popolo Romano , la quale per ifpa- 
zio di tanti anni vedert'e e tollerarte le tan- 
te ingiurie di lui contro a querta Repubbli- 
L j ca. 
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ca . Egli aveva commeffo ftupro ne* fantif. 
fimi luoghi, aveva rotti i graviflimi decre-» 
ti del Senato , aveva manifeftamente cor- 
rotto i giudicj per effere aflblto , aveva nel 
Tribunato travagliato il Senato , aveva an- 
nullato quel eh’ era fiato fatto per falute 
della Repubblica di confenfo di tutta la 
città , aveva difcacciato me fuor della pa- 
tria , faccheggiati i miei beni , arfa la mia 
cafa , ingiuriati i miei' figliuoli e la mia 
moglie , aveva contra ogni dovere prefo a 
contendere con Gneo Pompeo, ucciu i ma- 
gifirati ed i privati , abbruciata la cafa 
di mio fratello, depredata la Tofeana, tol- 
to a molti le pofièflioni e la roba : piìi 
oltre il furiofo feguiva , non fi contentava 
del pafiato , non badavano alle fue infazia- 
bili e fiere voglie non che la città , ma 
r Italia , le Provincie , ed i Regni , Già 
in cafa fua s* intagliavano leggi , le quali 
ai nofiri fchiavi dovevano farci foggetti : 
qualunque cofa egli aveva defiderato di ave- 
re in quefio anno , fofl'e di cui fi volefle , 
egli penfava di doverla avere : a quelli fuoi 
' penficri non vi era altro impedimento , che 
la perfona di Milone , il quale impedirgli 
folo poteva. Di Gneo Pompeo non dubita- 
va , per efferfi poco fa rappacificato con 
lui : la potenza di Cefare fua potenza cfic- 
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re diceva: degli animi de’ buoni non faceva 
cafo , ficcome ancora nel tempo delle mie 
fciagure. Solo Milone a’ Tuoi difegni era 
contrario , In così fatti penfieri trovandoli, 
prefe partito di tendergli gli aguati . Diche, 
ficcome di fopra ho detto , abbiamo a ren- 
dere grazia agli eterni Dei , i quali a quel 
malvagio e furiofo fecero nafcere così fat- 
to pcnliero : per eftinguere quella pelle al- 
tra via non v’era, Non avrebbe la Re- 
pubblica con modi confueti e ordinarj po- 
tuto giammai punirlo. Non avrebbero gio- 
vato contro di lui , dopo fatto Pretore , i 
decreti del Senato, elTendo che , quand' egli 
era privato, il medelimo Senato molte vol- 
te lo condannò , nè però giovamento alcu- 
no fé ne vide • E fe mi li dirà che contro a 
lui Pretore avremmo avuti i Cpnfoli per fre- 
narlo e ritenerlo , rifponderò con due ra» 
gioni . Primieramente , morto Milone , Con^- 
fòli farebbono Itati creati coloro , i quali 
alla parte di Clodio favorivano. Di poi , 
qual Confolo avrebbe avuto ardire di con- 
tendere con colui nella Pretura , da cui nel 
Tribunato li ricordaflè elTere flato crudelif- 
fìmamente rovinato un uomo confolare ? 
ogni cofa egli avrebbe occupata , ogni cofa 
avrebbe in mano . Con quella nuova leg- 
ge , la quale in cafa fua con 1’ altre leg- 
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gi di Clodio fi è ritrovata , avrebbe fatti i 
lìoflri fchiavi Tuoi liberti. E per conchiudere, 
fe gli eterni Dei non raveffcro fpintoaquel 
penfiero di volere uccidere Milone , a cui egli 
era tanto inferiore di valore , quanto una 
femmina ad un uomo , voi non avrefte ora 
quella Repubblica che avete . Chi crederà , 
che Clodio Pretore, Clodio ConfoIo(fe pe- 
rò quelle chiefe e le mura iftefle della città, 
vivente lui, tanto tempo aveflero potuto du- 
rare ed afpettare il fuo Confolato ) e final- 
mente eh’ egli vivo non avefle danneggiata 
la città, il qual morto, per opera principale 
di Sello Clodio , uno de’ fuoi feguaci , ha 
bruciato il palazzo del Senato, di che qual 
cafo vedemmo mai piìi mi fero, nè più acer- 
bo, nè di lagrime piu degno? eflèr arfojef- 
fer rovinato , cller contaminato il palazzo , 
tempio di fantità , di onorcvolezza , di fa- 
pere, di ogni pubblico conlìgi io, capo della 
città, altare de’ compagni noltri , porto di 
tutte le genti , fede concclTa folamentc a’ 
Senatori da tutto il popolo Romano? ef- 
fer ,arfo un così onorato luogo , non per 
opera della moltitudine, la quale pecca per 
ignoranza ( benché con tutto ciò mifero c 
duro cafo farebbe ) ma per mano di un fo- 
lo , il quale avendo avuto tanto ardire per 
vendetta di Clodio morto , quanto più di 
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ardire avrebbe egli avuto , fe il medefimo 
Clodio fofTe vivuto ? fenza dubbio ad ogni 
fcellerata imprefa farebbe ftato come capi- 
tanode’fuoi malvagi aflaìTini . Gettò il fuo 
corpo nel palazzo, c gettollovi per elezio- 
ne , acciocché Clodio morto ardeffe quel 
luogo, del quale, elTendo egli vivo, era fla- 
to il difonore e la ruina . E ci è poi chi 
della via Appia fi lamenta , e del palazzo 
non parla ? in qual modo contro a Clodio 
vivo fi avrebbe mai potuto difendere la piaz- 
za , non avendo potuto a lui morto refi- 
flere il palazzo? fatelo, fe potete, ritornar 
in vira, vivo il vincerete, cflendo da lui, 
ora eh’ egli è fenza fpirito , quafi vinti , 
perciocché non avete potuto refiflere all* im- 
peto di coloro , i quali corfero al palazzo 
con le fiaccole e con le falci al Tempio di 
Caflore , e trafeorfero tutta la piazza con 
le fpade in mano .,V oi vedefle effer ferito il 
popolo Romano , eflere diflurbata la con- 
clone con le fpade , la quale afcoltava at- 
tentamente il parlamento di Marco Celio 
Tribuno della plebe , uomo di gran valore , 
amiciflimo de’ buoni , al Senato obbedien- 
te , e tale , che non ha mai lafciata la di- 
fefa di Milone , e in quello fuo cafo , nel 
quaje l’odio, che gli vien portato , nafee 
più da fortuna che da colpa , ha dimoftra- 
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to una fingolare , e divina , e maraviglio- 
fa fgde. Ma ormai quanto badava intor- 
no al cafo c fuori del cafo ancora , forfè 
più di quello che badava, fi è parlato. Ora 
non mi teda altro , o giudici , falvo che 
pregarvi e fupplicarvi che quella mife- 
ricordia , la quale Milone , come forte c 
confapevole della fua innocenza , non v) 
chiede , vogliate però in lui ufarla , mi- 
rando a me , che in luogo fuo con le lagri- 
me c con la voce la chieggo . Non voglia- 
te , fe , piangendo tutti noi , avete veduto 
eh’ egli non ha mai pur una lagrima getta- 
ta, e fe col medefimo vifo, con falda voce, 
con parlare dabile e fermo fèmore lo ve- 
dete , non vogliate per quedo edere meno 
pietod verfo la fua falute. Crederei , che 
queda fua fortezza d’ animo piuttodo do- 
vede giovargli . Imperciocché , fé , quan- 
do vediamo a combatt^e i gladiatori , i 
quali fono uomini di ofeuro dato e di bada 
fortuna ,• ci nafe? un certo odio verfo di 
quelli , i quali modrano timore , e fuppli- 
chevolmentc pregano , che da loro donata 
la vita, c all’incontro quei che fono fòrti, 
ed animod , e fenza fpaventò d ofl'crifcono 
alla morte , dedderiamo di confervarli , e 
maggiore mifericordia abbiamo verfo quel- 
li , i quali mercè non ci chieggono , che 
. , verfo 
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vcr/o quelli , i quali con iftanza I’ addo^ 
mandano , quanto più fi conviene che fac- 
ciamo il medefimo nei pericoli dei fortiffi- 
mi cittadini ? a me certamente, o giudici, 
tormentano l’anima , e trafiggono U cuore 
quelle par le di Milone , le quali continua- 
mente odo , ed alle quali ogni giorno mi ri-, 
trovo prefente. Mi è caro , die’ egli, mi è 
caro il bene de’ miei cittadini . Piacemi che 
fiano fai vi , che fia profpero , che fia felice 
lo fiato loro. Faccia Iddio che fi confervi 
quell’ onorata città , ed a me carilfima pa- 
tria , o bene , o male , eh’ ella mi fia per 
trattare. Godano i miei cittadini con tran- 
quillità c con pace la Repubblica . Elli 
lenza di me ( poiché a me infieme con loro 
non lice ) godano il frutto della mia lode- 
vole opera. Io cederò , e altrove me n’an- 
derò . Se fia buona la Repubblica mi fia ca- 
ro di goderla , ma fe fia cattiva , 1’ elTerne 
privo non mi dorrà. £ la prima città ch’io 
ritroverò ben collumata e libera , ivi mi 
fermerò . O mie fatiche , dice , indarno 
durate , o fperanze fallaci , o vani miei 
penfieri ! Doveva io , avendo nell’ anno , che 
fui Tribuno della ^ebe , prefa la difèfa 
della Repubblica , che a mifero fiato era 
ridotta , del Senato , eh’ era fenza vigore , 
de’ Cavalieri Romani , le cui forze erano 
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deboli e {lanche , de* buoni cittadini, l' au- 
torità de’ quali per le armi di Clodio era 
caduta , doveva io , avendo così gran me- 
riti operati , penfare che i buoni cittadini , 
da me difefi , dovefTero in alcun tempo ab- 
bandonarmi ? doveva io ( dice a me , col 
quale molte volte parla ) avendoti rellitui- 
to alla patria , penfare che a me nella pa- 
tria non dovelTe effer luogo ? ov’ è ora il 
Senato , per cui tanto operammo ? ove fo- 
no, dice , quei già tanto tuoi Cavalieri Ro- 
mani ? ov’ è il favor de* municipi ? ove le 
voci dell’ Italia ? ov’ è finalmente, o Mar- 
co Tullio , la tua voce e la tua difefa , on- 
de molti hanno avuta la falute ? come pof- 
libile è che a me , il quale tante volte per 
te mi fono efpofto alla morte , a me folo la 
tua voce e la tua lingua non giovi? e que- 
lle parole ei non le dice , o giudici , come 
ora fo io , piangendo , ma con quell’ ifielTo 
volto , col quale qui prefente lo vedete . 
Non dice egli che fiano ingrati i fuoi citta- 
dini e poco ricordevoli del beneficio da 
lui operato , quello non dice , nò ; ma che 
fono timidi , e che a tutti i pericoli riguar- 
dano, sì dice. Publio Clodio fi era fatto 
capitano dell’ infima plebe, a che fine? per 
ruina voflra . Milone rimofi'eda Clodio quei, 
che contro a voi lo feguivano,ed a miglior 
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mente li riduffe , parte col fuo valore , c 
parte con la liberalità , la qual fu tale che 
egli vi fpefe tre patrimonj . A che fine ? 
per afiicurare la vita voftra . E rendefi cer- 
to che , ficcome egli ha placata la plebe coi 
doni , così con fingolar benefici alla 

Repubblica fi ha conquiftato l’amor vo- 
ftro. Deir affezione del Senato verfo di lui, 
dice , aver veduti chiari fcgni in molte oc- 
cafioni , le quali in quefto fuo cafo fono oc- 
corfe.Che fine abbia ad elfere di quefto giu- 
dicio , non lo fa , ma qualunque fine fa- 
rà, diceche ne porterà con feco la memoria 
di voi , e dei pari voftri , i quali e con la 
prefenza , e con 1* animo , e con la lingua 
avete dato fegno di amarlo. Ricordali an- 
cora che all’ elfer fatto Confolo folamen- 
te gli è mancata la voce del banditore, del- 
la quale poco fi è curato, ma che il popolo 
con tutti i fuffr^' l’ha approvato ed ac- 
cettato , il qual f^ore appreffb lui è ftato 
in maggior ftima che il Confolato , e che 
s’ egli contrario fine al merito fuo in que- 
fto giudicio avrà , per rifpetto di quell’ ar- 
mi che fi veggono , nafcerà cotale effetto 
non da quello ch’egli ha fatto, ma da quel- 
lo, che di lui li fofpetta. Dice ancora, e 
dice con verità , che gli uomini valorofi , e 
favj non li muovono al bene operare per la 
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fpcranza de’ premj , ma perchè il bene ope- 
rare per fe fleflò li diletta ; eh’ egli non ha 
mai in tutta la fua vita operata cofa , la 
quale non folTe lodevole e gloriola , non 
potendo elTer ad un uomo maggior lode c 
gloria che il liberare la patria da’ pericoli ; 
e che fe coloro fono beati , i quali per tale 
effètto fono flati onorati da’ loro cittadini, 
non però fono miferi coloro , i quali non 
hanno avuta quella ricompenfa che meri- 
tavano ; e che fe fi ha da mirare ai premj , 
fra tutti i premj della virtù non ve n’è al- 
cuno maggiore della gloria . Conciofiacofa 
eh’ ella fola al noffro vivere breve dona ri- 
lloro con la memoria della pofterità , fòla 
è cagione , che in aflenza fiamo prelenti , 
e dopo morte viviamo ; fola finalmente è 
quella , per la quale , come per una fcala , 
pare che gli uomini afeendano al cielo : 
parlerà, dice, fempre di me il popolo Ro- 
mano , e fempre tutte le genti , nè Ila mai , 
che non fi oda a rifuonare il nome mio per 
ogni lingua . Ora eh’ io fono reo , e i miei 
nemici non lafciano addietro neffun’ arte 
per farmi al popolo odiofo , nondimeno in 
tutte le congregazioni , e con rendermi 
grazie , e con rallegrarli con meco , e con 
quei migliori modi , che polfono , tutti mi 
lodano c onorano. Taccio di quei giorni, 
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i quali la Tofcana con molta aìlcgrezzà 
fua ha celebrati , con ordine che ogni anno 
la medefima allègrèzza fi rinnovi . Oggi è 
il ccntefimo giorno , che: morì Publio Clo- 
diòi Ed a quell’ ora, per quel eh’ io penfo, 
non folo la fama della fua morte , ma an- 
cora l’allegrezza è trafeorfa pih oltre che 
non fono i termini dell’ imperio Romano; 
Laonde y dove queftò cor^ abbia da elTe- 
re , poco , dice , mi curo , poiché in tutti 
i paefi e già fi trov^ , e vi abiterà fcrri- 
pre la gloria del nome mio. Così , o Milo^' 
ne , fpelfe volte meco tu parli in aflenzà 
di coftoro , ed io con teco alla prefenza 
de’ medefimi così parlerò. In vero , per 
quella così fatta difpofizione d’animo id 
non pollb tanto lodarti , che tu non me- 
'riti ancor più ^ ma quanto è più divina 
quella virtù , tarito più di dolore io ricevo' 
neirelTere feparatò da te. E quel, che d’o- 
gni confolazione mi priva , è , che fe mi fc 
tolto, non mi è lecito di corrucciarmì cen- 
tra coloro , da’ quali avrò ricevuta così 
crudcl ferita . Perciocché non mi terranno 
ì miei nemici , non mi ti terranno perfo- 
ne,le quali in alcun tempo mi abbiano noc- 
ciuto , ma mi ti terranno i miei più cari 
amici , mi ti tOrranno , o Milone , coloro , 
i quali in ógni tempo hannomi grandemen- 
te 
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te giovato. Vive , o giudici , e vivcrà fem- 
pre nell’ animo mio una dolce e grata me- 
moria deir amore, che Tempre mi avete di- 
moftro,nè potrete mai farmi difpiaccre al- 
cuno così grave ( benché qual può efferc 
grave come quefto?) e quando ancora que- 
llo mi farete , non reiterò però di onorarvi 
Tempre e di amarvi , come quelli , ai quali 
ogni onore ed ogni amore io debbo. Del 
quale ufficio e debito mio , fe voi vi liete 
feordati , ovvero fe alcuna oftefa da me , 
eh’ io non fo , ricevuta avete , eccovi la 
vita mia , punite quello corpo per le mie 
colpe , e fia libero Milone , in cui colpa 
non è . Perciocché io mi riputerò di elTere 
vivuto troppo felicemente, fe, prima ch’io 
vegga la mina di collui , vedrò la morte 
mia . Ora folamentc ho quello conforto , 
che non ho mancato di fare per te , o Mi- 
lone, tutti quegli ufficj , i quali all’ amor 
mio verfo di te ed al mio cordiale af- 
fetto lì convenivano. Io per tua cagione 
ho prefe le nimicizie de’ piò potenti. Io 
più volte quello corpo e quella vita ho 
cfpolla all’ armi de’ tuoi nemici . Io a pie- 
di di molti per la tua falute mi fono get- 
tato. La roba , le follanze mie , e de’ miei 
figliuoli ho comunicato con teco nelle tue 
feiagure . E finalmente in quello giorno pre^^ 
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fcnte , fe violenza alcuna , fe contefa al- 
cuna contro alla tua vita è pcreflere, io 
voglio morire per te. Che cofa ormai più 
mi refta.^ che poffo io più dire , che pof- 
fo fare in ricompcnfa di tanti tuoi benefici, 
falvo che entrare in parte della tua fortu- 
na , qualunque ella farà } così farò. Voi 
prego , o giudici , che i voftri benefici i 
quali m’avete fatti , ovvero nella falute di 
coftui li facciate maggiori , ovvero nella 
mina del medelimo fermamente crediate 
che periranno. Per quelle lagrime non li 
muove Milone , ftafli collante e faldo con 
una maravigliolà ed incredibile fortezza 
d’animo , tiene che l’efilio ivi fia , ove 
la virtù non è prezzata , e che la morte 
fia fine della natura , e non fia pena. Ab- 
bia collui quella mente , con la quale egli 
è nato . Ma voi , o giudici , che animo 
avrete voi ? riterrete voi la memoria di 
"Milone , ed ifcaccerete lui ? c farà luogo 
alcuno al mondo più degno di raccogliere 
quella virtù , che quello , il quale 1’ ha 
prodotta e generata } A voi , a voi ri- 
corro , o fortiflìmi uomini , i quali tanto 
fangue per la Repubblica avete fparfo , 
a voi , o capitani , a voi , o foldati , io 
ricorro nel periglio d’ un uomo , e di un 
cittadino invitto. Voi che liete non fola- 
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mente prefenti , ma armati e guardiani 
di quefto giudicio , potrete vedere con gli 
occhi voftri , e tollerare che quella for- 
tezza , che quello valore ci fia tolto , c 
che lia fpinto , ed ifcacciato fuori di que- 
lla città ? O mifero me , o sfortunato ! 
Tu potelli già , o Milone , ricondurmi 
nella patria per opera di colloro , ed io 
ritenere te nella patria per opera de’ me- 
delìmi non potrò ? che rifponderò io a* 
miei figliuoli , i quali per fecondo padre ti 
tengono ? che rilponderò a te , o Quinto 
fratello , il quale ora fei affente , c già 
folli partecipe di quelle mie feiagure? ch’io 
non abbia potuto con Ter vare la falute di 
Milone per mezzo di coloro , per opera de’ 
quali egli confervò la noftra ? ed in che 
cafo non abbia potuto ? in un cafo , che è 
grato a tutto il mondo ; per fentenZe di 
cui ? di coloro , i quali principalmente per 
la morte di Publio Clodio vivono in licu- 
rczza e ripofo ; e con quali preghiere ? con 
le mie . Che peccato feci io tanto grave , o 
che fcellerità coinmili io tanto nefanda , 
quando cercai , cd ifcoperli , e fecivi ve- 
dere quegli indicj della comune mina , e 
quando l^nli quella pelle a voi tanto ne- 
mica ? Da quella radice nafeono , e da quel 
fonte derivano tutti quelli affanni contro 
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ili me , e contro a quelli , che da me fono 
amati . A che fine mi avete reftituito nella 
patria } per farmi vedere la ruina di coloro 
che mi reftituirono ? non vogliate , vi pre-< 
go , efler cagione che più acerbo mi fia il 
ritorno , che non fu la partita . Perciocché 
come polTo io penfare di elfere fiato refii* 
tuito , fc vengo feparato da coloro , dai 
quali la mia refiituzione riconofeo ? Volefie 
Iddio C perdonami , o patria , fe forfè , per 
cfl'crc pietofo verfo di Milone , dirò cola , 
onde paja eflere verfo di te fcellerato ) che 
Publio Clodio non folamente folTe vivo , 
ma fofle Pretore , folle Confolo , folTe Dit- 
tatore , prima eh’ io quefio fpettacolo ve- 
delfi. Eterni Dei! che forte uomo è cofiui, 
e quanto degno , o giudici , di elfere con- 
fervato da voi . No , no , dice egli , anzi io 
voglio che quel fcellerato abbia avuta quel- 
la pena che meritava, e contentomi di aver 
io, fe così è neceflario , quella che non me- 
rito. E voi vorrete , che quefio forte uo- 
mo , nato per confervare la patria , fe ne 
vada a morir fuori della patria.^ ovvero, fc 
per cafo egli morrà per la patria , riter- 
rete i fegni deir animo fuo , e non vorrete 
che del corpo nefiùno fepolcro in Italia fi 
vegga } caccerà alcuno coftui con la fua 
fentenza di quella città , il quale da voi 
M z cac- 
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cacciato tutte le città Io chiameranno , e 
vorranno che fia fuo? O beata quella terra, 
la quale quell’ uomo raccoglierà , ingrata 
quella, ed ifconofccnte , fe lo caccerà , mi- 
fera ed infelice fe lo perderà. Ma lìa qui 
fine; perciocché ormai non mi lafciano par- 
lare le lagrime , e Milone illelfo non può più 
ritenerli dal pianto. Vi prego , o giudici , 
e in gran maniera vi fupplico, che nel dare 
le fentenze le vollre dirette menti paura 
non pieghi . Io vi alficuro , che , facendo voi 
quello che al valore , alla giullizia , alla 
fede vollra li richiede , vi loderà grande- 
mente colui , il quale, nel fare la fcelta de’ 
giudici , ha fcelto i piu buoni , perchè vo- 
lelfero il giullo , ed i più favj , perchè lo 
conofcelTero . 


IL FINE, 


POE- 


Dicr ' jii 


POESIE 

VOLGARI E L A T I B 

DI JACOPO BONFADIO 

E DI ALCUNI ECCELLENTI AUTORI 

IN LODE DEL MEDESIMO. 
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L Ieti colli d* Arcadia , ave gli armenti, 

A miglior tempo errar d’altri paftori , 
Ripoftc felvc , folitari orrori. 

Che fpcfiò udille i lor pregiati accenti , 

Valli amene, ombre grate, acque lucenti, 
.Con cui partirò avventurofi amori 
Mille ninfe gentil , ch’eterni onori 
Avranno ancor dalle future genti , 

Dirò con voftra pace, che’ tal giorno, 

£ si beato a mille amanti mai 

Non apri ’l foJ con vaga fronte d’ oro , 

Qual a me chiufe a quefte rive intorno , 

Allor che ’l mar con l’alta Dea folca! ,' 
Che nel cor porto, e con la lingua onoro. 


Fi D M E 

(IO Dal Prima Volume delle "Rime f celle da diverfi Au- 
tori a car. 284. In Venezia apprejfo il Giolit» 

1564. in 11. 
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T7 Tome gentil , che volgi pure e ciliare 
Onde d’argento , alle cui rive amene 
Nova terreftre Dea fovente viene 
Con altre ninfe più dilette e care. 

Fra guanti fiumi c rivi accoglie il mare 
Dal freddo Eufino alle cocenti arene , 

Là dove Calpe l’Ocean fbftiene-. 

Piu beato di te nuli’ altro appare; 

Di ♦ Benaco air’erbofc amate fponde 
Fadio paftor 'al dipartir deli giorno ^ 

,, Pien d’ onorato, ardor così dicea . 

Gridò una voce allor d’intorno all’ onde. 

No, che colei , ond’io bear potea 
£ me , ed altrui , guì più non fa foggiorno. 


Ih 

( II- ) Dalla medefìma Raccolta. 

* Alcune edizioni hanno Bt^agno» 
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( III. ; 


I N veder fpeffo fiammeggiar le ficIJc, 

E larga luce al di portare il fole ' • 

L’ umana gente avvezza , mai non fuole 
Lodar per meraviglia, o quefto, o quelle; 

Ma Tempre dietro all* altre cofe belle 

Volta del ballb mondo , in quelle fole 
Forma le meraviglie , e le parole , 
Com’ei piu porge altrui forme novelle. 

Qiicllo a me avvien in voi, o viva luce 
D’ onore , o nobil Donna , che conforte 
Diede benigno il cielo al Signor mio. 

E fe mi volgo al fol , eh’ in voi riluce , 

Onde a me ftelTo eterno lume apporte ^ 
L’occhio feguir non può l’alto defio. 


CHI.) Dalla flelTa Raccolta ; 


Senno, 
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( IV. ) 


S E N N o , grazia , valore , e corte/ìa 
Vaghi d’unirfi infieme. 

Nè dipartirfi in fin all’ ore eftrcme, 
Seggio cercando andare in lunghi errori 
Per ogni parte, ovunque il fole intorno 
Porta l’amato giorno, 

E finalmente poi . , 

Sola parefte voi 

Degno foggetto a sì lodati onori.' 

Ciò vide Amore, ed egli ancor fra loro 
Si pofe in voi nel fuo più bel teforo. 


Poscia 
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( IV* ) Dalla medefima Raccolta. 


( V. ) 
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P OSCIA che fotto ’l.ciel noftro intelletto 
Vile in balTa prigion quali fi more. 

Se d’amor non l’avviva ardente affetto. 
Nò cofa è , che ci renda al gran Fattore 

Più conformi , e di lui ci innalzi al paro , 
Che pura luce d'amorofo ardore, 
Ringrazio Amor, che del più illuftre e chiaro 
Raggio m’accefe, ch’entro del fiio impero 
Uom mai fcaldafle, e più gradito, e caro. 
Mercè d’ immortai Dea che con fevero 

Ciglio , mi feorge in alto , e ’n cui traJucc 
Di celefte fplendor un lampo altero. 

Cosi fofs’io quel del , eh* in giro adduce 
Le fìfle fteile , perchè in tale ftato 
Di lei mirar potrei l’intera luce. 

Qiiefta vita, alcun dice , è qiiafì un prato,' 
Ov’ è nafeofto il ferpe , e quindi nafee , 
Ch’ alcun non vi fi trova efler beato. 
Ond’ altri brama effer già morto in fafee. 
Altri dolente di fua dura forte 
Sol di lamenti e di fofpir fi pafee, 

E fe pur doglia non l’ingombra , o morte, 
Queto e contento almen giammai non vive, 
> elle l’ore del piacer fon rare e corte. 
Qiiefte a me care ed onorate rive 

Non cosi udran da me , nè i colli intorno. 
Non cosi udrete voi dolci aure eftive. 
Aure , figlie del fol , che al caldo giorno 
Soavi raggirate il ciel fereno , 

Portate quelle voci d’ogn’ intorno. 

Ch’ io 

( V. ) Dalla medellnia Raccolta. 
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Ch’ io della contentezza accolto In feno f 
Forfè fol fotto il cerchio della luna 
Lieto mi vivo , e fortunato appieno, 

Non per altra cagion , che per ^uelF una , 
Ch’io nacqui al tempo voflro , c piacque poi 
Ch’io voftro folli all’alta mia fortuna. 
Donna degna d’imperio , io dico a voi, 

Che le grazie immortali al mondo fpentc 
Con l’antico valor rendete a noi. 

S’io ftendehi il mio nome oltra la gente 

Del mar d’ Atlante, o fovra il verde lito, 
Che vede il fol quand’cfce d’oriente, 

E ’l poco mio poter fofle infinito , 

Tanto noi prezzerei , quant’ io m’appago, 
Che ’l fcdcl mio fcrvir vi fia gradito. 

Al defir mio così contento c pago 

Dogliomi fol che par non fia l’ingegno. 

Nè rifponda lo fiil leggiadro e vago , 
Perchè vagar potelTi entro il bel regno 

. De* vollri onor ; ma quale ingegno od arte 
Verrà giammai , che giunga a tanto fegno? 
Che le ledi vergate in dotte carte, 

Dall’ origin del mondo accolte infieme , 
Di voi non vaglion la men degna parte. 
Poiché quello non poflb, le fuprerae 
Forze del cor rivolgo a’ vollri rai ; 

Ed indi ardendo, fin all’ ore cllreme 
Adorerovvi , e pregherò , che mai 

Il vollro amor da me non fia divifo 
E ’l dolce lume , onde già ’l del mirai , 
Non mi fi tolga del mio Paradifo, 


Donne 
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D o N N E leggiadre e belle , che tenete 

Chiiifo il tefor , che largo il del vi diede , 
Pofcia , che qui Bireni non vedete 
Pieni di crudeltà, vuoti di fede, 

Nelle fiamme d’amor benigne e liete 
Date a fedel fervir grata mercede, 
Mercede , che non data al fin fi perde , 

E feccando mai più non fi rinverde. 

Pria che facciate fcelta d’un amante 
Giudizio a tanta elezion preceda J 
E fc v’ aggrada , eh’ egli fia collante , 

E che di fede al più fedel non ceda, 
date occafion, ch’altri fi vante. 

Nè ch’ai favore or quello, or quel fucceda; 
A lui fol delle grazie aprite il feno, 

E folo lui fate contento appieno. 
Sceglietevi di quelli , che fui fiore 

Degli anni han pieno il cor d’ affetto ardente , 
E che nel breve trapaffàr dell’ ore 
Son nella luce ancor dell’ oriente : 

A quella ctate, a quel primiero ardore 
Tutti i fuoi privilegi amor confente; 

Di quella età, di sì pulito vifo 
Sono gli Angeli ancor del Paradilb , 

Porta l’ ifpida barba altri penfieri , 

Che dal regno d’amor vanno in dilparte ; 
Le voglie lor per gli erti afpri fentieri 
Degli onori e dell’ or fon volte e fparte : 
Giuran quelli d’amar, ma alfin non fpcri 
Donna trovar fe non alluzia ed arte , 

Che 

C VI* ) Dalla mentovata Raccolta. 


Digitized by Google 


19 ® 

Che Soddisfatto 1* appetito lofo 
Subito torna al primo fuo lavoro. 

Il bel giovani! cor, quel dolce imprelTb, 

Che bee di vollre luci aline e ferene, 
Quali novello vafo, in cui fia mellò 
Preziofo liquor , Tempre ritiene, 

E Sempre in quella cura entro sè llcflò 
Sperando e deSiando Si mantiene, 

E chiama avventuroSi i SoSpir Suoi, 

E grazia il foco , ond’ arde ognor per voi . 

Qiielli .voi dunque amar , quelli gradire 
Legate in caro , ed amorofo nodo , 

Viver con qucfti , e '1 vero ben Seguire , 
Che Sopra ogni altro aScende , alTai vi loda 
Gli altri Scrittori , che vi fanno udire 
E proSe e rime fìnte in altro modo, 

O falli in lor fiivor coprono il vero, 

O non han lume di giudizio intero . 

( VII. ) 


Q: 


U A N D o nella llagion cara e gentile 
Talor mi levo alT apparir del giorno 
Miro dalle fìneltrc il vago aprile 
Mille fiori ed odor Sparger d’intorno, 

E mentre a gara in lor Soave flilc 
I ruSignuoli fan dolce Soggiorno , 

E veggio queta rider la marina , 

Sento far del mio cor dolce rapinai 
mi fovvicn del tempo quand’ io Soglio 
Girmeli nudo tra l’ acque amate e care 

Cer- 


( VII. ) Dalla pubblfcara dal Fcrrcntilii 
acar. 4 apprejfo^li Eredi di hlarchìi 

Sefj'a I ; 84. in I a. 
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Cercando or queAa riva , or quefto fcoglio 
Pien di vaghezze diJetcofe c rare; 

Con si dolce memoria piu m’ invoglio y 
Nel mio piacer, e folo feendo al mare , 

E nel feender fentcndo una frefc'aura 
Farmi veder, ovunque io guardi. Laura. 

Or fe piacefle al gran Re delle llelle , 

Allor die’ io , che voi forte qui meco. 
Laura gentil , le piagge lìan più belle , 

E le grazie ed amor li vedrian fcco. 
Seguendo voi, eh’ a quefto l’arco, e a quelle 
La leggiadria togliete , ed io , che cicco 
Son fenza voi, beato diverrei. 

Di voftra luce empiendo gli occhi miei. 

Io fon qual mi vedete , e voi ancora 
Siete fui bel fiorir di primavera ; 

Solo con fola contemplando allora 
La defiata voftra beltà vera 
Il bel defio di voi, che m’innamora, 
Lieto vi conterei qual’ó, qual era 
Sin da fanciul , quando vi diedi il core , 

E che prima per voi conobbi amore. 

Laflb ! fubito poi ben riconofeo , 

Che con falfo penficr meco vaneggip, 

E il chiaro giorno mi ritorna forto, 

E meco fofpirando, ovunque veggio 
Per le folinghe piagge e per il bofeo 
Un arbor dritto in qualche ombrofo feggio, 
V’ intaglio il caro voftro nome , c poi 
Ivi m’ affido a ripenfar di voi. 

E nel penfar io dico, a che ti sfaci 

Mifero amante, perchè ti confiimi? 

Forfè che a Laura tua punto non piaci , 

E tutti i tuoi penfier fon ombre e fumi ; 

L’ ar- 
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L’ ardono 11 core altre amorofe faci j 
E mirano altro oggetto i fuoi bei lumi; 
Frena il defir, o mifero e infelice, 

Che tanto alto fperar a te non lice. 
Qiiello amaro penfier mi fa fentire 

Mille fpine nel cor falde c pungenti; 

E non potendo il gran dolor folìrire 
Lo slego in rotti ed angofcioli accenti. 
Le rondinelle melle al mio languire 
Accordano effe ancora i lor lamenti, 

E con una dolcilfima armonia 
Fanno tenore all’ alta pena mia . 

Poi l’immagine voftra rimirando. 

Che in un libretto chiufa meco porto, 
Qiialì foavemente gli occhi alzando. 

Par che mi dica, ch’io mi doglio a torto; 
Così la debil fptme rinforzando. 

Alquanto m’acdolcifco e riconforto; 

O quante volte allor vi bacio e Aringo, 
Qiiante felicità meco dipingo. 

Conchiudo al fin , che dal prefo cammino 
Nulla fa maiy eh’ altrove mi richiami; 
Potrò ftarvi lontano, o Itar vicino; 

' Ma non ch’elTer con voi fempre non brami. 
Amor , le Aelle , i cicli , e ’l mio deftino , 
Voglion, ch’ognor vi riverifea ed ami. 

O ibi principio e hn del mio delire , 
lo nacqui veltro, e voAro vuo’ morire. 


Dall* 
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(Vili.) 

D All’ ifole famofe di quei mondo, 

Ove ripone i fuoi crin d’ oro iJ fole , 

E dove Tempre in flato almo e giocondo 
Quella gente menar Tua vita fuoJe, 
Guidate da deflr’aure con fecondo 
Favor del del qui fìam venute fole 
Per pietà delle lagrime , che tante 
Verfa ad ognor quello fedele amante. 
Troppo crudeli voi , troppo fpietate 

In quella verde età, eh’ a ciafeun piace, 

L’ altiero cor di dura àfprezza armate 
Contro a chi v’ama , e a chi per voi lì sface; 
E benché non dovrelle, ellendo nate 
Sol per dolcezza, per diletto, e pace. 

Far guerra altrui , crude guerriere liete 
Che con fieri penlìer mille uccidete. 
Dunque per foddisfar al gran difetto, 

Ch’in voi fciocchezza ecrudeltate accoglie, 
Farem quella città noltro ricetto 
Fin che ’l prefo rigor da voi fi fpoglie, 
Vellendo l’alma e l’indurato affetto 
D’ardor gentil e di più onelle voglie; 

Se ciò non fia , altre verranno , ed altre. 
Che fien di voi nel corre il ben più fcaltre. 

Qui manca una Stanza s 

Amor vuol , che chi ama amato fia 
Per falda antica legge di natura; 

, Di quanto qui fi penfa, e fi delia, 
Qiiell’è la prima e la più nobil cura; 

N Qiial 

( Vili. ) Dalla fuddetta Raccolta del FcrrcntSHi. 
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Qiial donna cip non fegue , e ad altro mvl;l 

I fuoi penficri , oltra che rende ofcura 
La fama fua fommerfa in freddo gelo 

Fa a DiodifpettOje vicnÌnodioaI<:ielo. (*) 
Perchè credete voi , che Ja riviera , 

A cui cedri , limoni , aranci , e mirti 
Dianzi facean perpetua primavera , 

Grato ripofo agli amorofi fpirti. 

Or vegga , ignuda di fua forma vera 
D’ogn’ intorno j i giardini orridi ed irti? 
Seccò Vener i frutti e i rami fuoi 
Per far oltraggip , p ingrate dpnne , a vpi . 
O benigna virtù! giammai non porfe 

Uom preghi invano a lei mentre fu in vita, 
Anzi piena d^ampr non pur foceprie 
A chi de’ fuoi martir le chiefe aita; 

Ma fpelTe volte al dimandar prccorle , 
Ond’ella fia qua giù fempre gradita, 

É là fu in cielo appreflb a quella luce. 
Che ’l deflato giorno al mondo adduce. 
Simil ebber valor già mille , e mille , 

Che qui fur ninfe , e in ciel chiamiamc^elle ; 
E però a tanto grado e ben fortille 

II primo Maftro delle cofe belle; 

Scorge lampi di rifo e di faville 

Di vivo amor , chi fifo mira in quelle , 

E fi mofiran più chiari e vie maggiori , 
Quanto più veggon qui furtivi amori . 
Furtivo almo piacer per te difpiega 
Le fue bellezze fempiterno Iddio; 

Per 

(*) Ql’l fi vuol credere, che ilBanfadio abbia fcrittò da 
poeta in quella autfa, che fovente fi adoperano le 
voci di fato , dfjlitt» , cd altre fimili ufatc dalla 
Gentilità . 


0 


Dig * - ' ; ;y Goiiglc 


195 

Per te il mondo, ed amor fan dolce lega 
Onde la vita , ond’ ogni bene ufeio : 

A te s’ indiina ogni alma, a te fi piega 
Ogni dolcezza , e onor , ogni defio , 

Tu tanta gioja apporti c sì foave. 

Che pari il maggior ciel forfè non ave. 

O beata colei , che ben l’ intende , 

Nè lafcia all’ignoranza farli inganni. 

Ma buon configlio accortamente prende , 
Nè piange poi gl’ irreparabil danni; 
Udite, udite, più fe ftefla offende. 

Chi è cruda altrui: via fe ne fuggon gli anni 
E la bellezza è frale come vetro, 

E paffàta più mai non torna addietro. 

( IX. ) 

F R a i color , che più vaghi il del ne feopre 
Il bianco è primo, e in qualità più raro 
In cui le più perfette eccellenti opre 
A principio qua giù fi dimoftraror 
Quanto natura del fuo bello adopre 
Qiiefto lieto color ne moftra chiaro, 

S’ altri con occhio fan fcoige e dilcernc 
L’alte bellezze delle ruote eterne. 

Di quello l’invifibil Fattor pria 

L’alta luce formò candida e pura, 

Di cui dal cerchio crillallino invia 
Raggi al pia^ieta, che dell’ ore ha cura, 
E i tanti cor^i ne divide, e cria. 

Che di leggiadra altifllma pittura. 
Adorna il corfo dc’cclelH chioftri, 

E meraviglia infonde agli occhi noftri. 

N 2 Sparfa 

( IX. ) Dalla medeiìma Raccolta 
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5parfà di tal color la fronte e *I petto 
Malgrado di Titon l’Aurora forge, 

Benché poi vergognofa neJrafpetto, 

Che fcliote l’ ombre della terra, e porge 
All’emisfero il dellato oggetto 
Del divino fplendorj onde s’accorge 
L’amante, che godeo furtivo amore, 
Qiianto fia ratto il trapaflàr dell’ ore. 
Ecco pur cinto del color iftellb 

(^lal or è in alto con più pura luce 
Si moftra il fole, a cui folo è conceflb 
' Dar più faggio del ben , die ’l del produce. 
Però che porta negli effetti impreflo 
Il poter del celefle eterno Duce : 

E s’ altramente appar mattina e fera 
L’aria contende alla fua forma vera: 

Ed a Cinzia forella illiiftra il volto, 
r Oiid’ ella faffi rilucente c bianca , 

^ E rifehiara ogni orror notturno c folto 
Rotando il vago fole or colma , or manca, 
E d’umido vital , ch’ha in fe raccolto. 
Con vicenda alle cofe abbonda e manca , 

E partir l’anno al rinovarfi infegna, 

'• E in cielo, e interra, e nell’ inferno regna . 
E fe dall’ alte intelligenze pure 

Agli oggetti più balTi il pcnfier feende j 
Trova tra le più belle creature 
Qiiello più bello, che più bianco prende: 

' Augelli , e fiere, e tutte altre nature 
Qiiant’han del bianco più tanto più fplcnde 
In cor di purità più fchietto raggio , 

E dan di grazia altrui più caro faggio . 
Ogni elemento per fe lleffo, o denfo, 

O raro ancor, ritiene in fe bianchezza: 
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E benché ’I foco d’alto Jume accenfo, ' 
E Tarla , e Toro c di ftimar avvezzi 
ha noftra vifta, è che s’inganna il lenfo 
Per la miltura lor, che turba e fpczza 
II color pur delle chiarezze prime, 

E di contrari oppofiti T imprime. 

Convien, ch’ogni arbor, ogni pianta luftri , 

Ch’ apre i fuoi fior di quello bel colore ; 
Aranci , gelfomin , cedri , e ligultri 
Spiran pur tutti puntate e amore; 

Convien eh’ ancor tra i preziofì e illuAri 
. Saffi , che ’I bianco n’abbia il primo onore. 

Che più faldo,più fplcndido,e più egregio^ 

E’ il bel diamante , e vie di maggior pregio- 
Perle , criftalli , avorio , argento , e marmi , 

E latte, e mele, e manna, e brina, e neve. 

Che fieno oggetti al veder voflro parmi. 

Onde gioja vital l’alma riceve: 

Ma venga in campo, e di facondia s’armi, 

E con Itile e con voce alta fi leve 
Qual lingua più dottrine oggi comparte , , 

Mai non potrà lodarne una fol parte. 

Dunque , donna gentil , fe ’ 1 vago feno , 

Se le guance , fe i crini , e ’I fronte adorno 
Avete più di quell’ aer fereno, 

E più d’ogni altra biancheggiate intorno , 
Ragion è ben , che del terrcllre meno 
Faccia nella beltà voftra foggiorno; 

Che quel color, ch’ai del vi rende eguale. 
Macchiar non deve alcun penfier mortale. 
Ragion è ancor , che T alma entro a’ concetti 
Bianca fi mollri , come il vifo fuori ; 

E eh’ alle man si candide gli effetti 
Corrifpondan purgati e fenza errori ; 

: N 3 E 
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E che dagli occhi ancor chiari e perfetti 
Nafcan Tempre dcfir d'eterni onori; 

E che dagli atti, dal parlar , da i rifi 
Efcan dolcezze , e grazie , c paradifi . 

Appo il vofiro fplendor tenebre ed ombra 
Ben efler deve ogni altro umano lume; 
Ma fo che quello inchiollro il bel adombra, 
E la penna che troppo alto prefume, 
Onde un dolce timor T anima ingombra 
D'un amante fincer proprio collume. 

Che dalie lodi vollre mi ritira , 

Ma con quell'anco una fperanza fpira. 

Vive una fpemc nel mio cor, che parla 
E dice: fé la tua donna eccellente 
E' fatta sì , che tu non puoi ritrarla 
Fuor della idea , eh' immagina la mente , 
Tu che fei moflb amando a feguitarla, 

E tieni il cor da lei tutto pendente. 

Del filo divin partecipe cllcr dei, 

E del vivo fplendor ch'cfce da lei. 

Con quefta in alto, e tra le cofe belle 
Del vollro vifo ogni bellezza trovo , 

Alba, fol, luna, del, pianeti, e llelle, 
E qual feorger fi può lume più novo ; 
Così per entro ai raggi e alle facelle 
Del candor vollro a pcnetaar mi movo, 

E del chiaro color, che ne sfavilla, 
Acquillan l' ombre mie qualche fcintilla. 


Io 
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( X. ) 

I O ho prefo Sigrtòra per partito 
Di lafciar ir le baje dell’ amore 
E girmen in un monte a far romito , 
Così forfè iifcirò d'impacci fiiore 

E lafcerò contenta quell’ ingrata , 

Che vorrebbe vedermi tratto il core; 

£ fé mi domandate qtial fìa fiata 

Cosi fubitamente la cagione ' 

Di elegger quella vita difperata , 

Io ve '1 dirò però con condizione, 

Che fecreto l’abbiate da tenere, 

Come s' io ve ’l diceffi in confeffione. 
Perch’io non le vuò dar quello piacere 
Di poter dir; per me fi fece frate 
Qiiello fgraziato, o fecigli il dovere. 

Che le fon Cofe poi da pugnalate , 

Se fi venilTe a ragionar di quello, 

E mentir per la gola le brigate, 

E fimilménte non farebbe onefio, 

Ch’io diceffi chi fia quella inumana. 

Che del cervel mi sforza a far del rello, 
Balla che fiera mai, nè tigre Ircana 
Ebbe il cuor cosi crudo e difpietato 
E mente, s’ella dice ch’c crilliana; 
Poiché de’ ellèr cagion , che dilperato 

Si muoja un uom di rabbia, com’un cane, 
N 4 Nè 


( X.) Dalla Stivar di varie cofe piacevoli di molti nobili^ 
iS' elevati ingegni più per l'adtetro veduta , e 
pur bora data in luce. Genova per Antonio Bellone 
MDLXX. in 13 . 
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Nc lo ticn la cagnaccia per peccato. (*) 
Anzi quanto più fono acerbe e ftrane 

Le pene mie maggior piacer ne fente, 

E vive del mio mal , qual voi del pano ; 
Ch’io non fo come Dio fc lo confente, 

E non fa che la terra la inghiottifea , 

O dal del piova folfo e pece ardente. 
Come fi legge nella legge prifea 

Sopra Sodoma piobbero e Gomorra , 

O che ’l vento , o che ’l diavol la rapifea, 
O che fra gli uomin pazza e nuda corra , 
Com’ella fa me pazzo e cieco andare, 

O che per minor mal la vita abborra. 

Nè fo la colpa a chi fi debba dare, 

, Al fuo crudel iftinto, o a mia fciocchezza. 
Che m’andai di tal beftia a innamorare; 
Che ’ 1 diavol fe ne porti la bellezza , 

E quel fuo dolce ragionar accorto, 

Che mi ftrinfero al collo la cavezza . 

Qiiel fu il coltel crudel, ond’io fui morto. 
Che tagliata le fia dalla radice 
La lingua, ond’io ricevo tanto torto. 

Bello è , che fatto il male ognun mi dice; 

^ Può far il del , che tu non ti avvedeffi , 
Che quella era una falfa ingannatrice ? 

Ma non è uom si favio , che credelli , 

Ch’ in lei regnaflu un cor così villano , 

Se più di quel, ch’io vidi, non vedelfi. 
Io certo rimirando il volto umano 
Un’Angel la filmai del paradifo 

Ond’ 

{*) Anche la fuddetta efpreflìone , che a taluno certa- 
mente parti troppo avvanzata , (ì dee unicamente 
attribuire a licenza poetica , (ìccome in altro calo 
abbiamo avvertito a car. 134. 
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Ond’io le diedi il core e J’aliwa in manoj 
E guanto più la contemplava fifo ^ 

Tanto più mi parca cofa divina , 

Agli atti , alle parole , a i gefti , al rifo, • 
O maledetta Ha quella mattina 

Ch’ella mi diede un fior con un fallito. 
Che fu , mefehino a me , la mia mina , y 
Tant’ è , la colà è fatta , io fon venuto 
A tal, ch’io ho bifogno del configlio , 

Del faper degli amici , e dell’ ajuto : 
Perchè vorrei ufcirlc dell’artiglio, 

Afa non ne trovo il modo , e mi confóndo. 
Nè fo s’ al meglio, od al peggior m’appiglia 
Temo di non cader del tutto al fondo , 

3e frate mi fommetto all’aflinenza , 

Nè fo ben quel che dir ne debba il mondp. 
Voi che fete il configlio e la prudenza , 

Ed avete del dir l’ingegno e l’arte, 

E fapete a chiufi occhi ogni feienza , 

E letto avete nelle facre carte. 

Che carità ci obbliga a dar foccorfo 
A chi de’fuoi travagli ci da parte; 

Ditemi , fe vi piace il mio difcorio , 

Di porre il capo in quello fcappuccino 
Per tirarmi d’amor di bocca il morfo? 

O fe pur paziente , umile , e chino 
Seguirò di fervir la mia Signora 
Come par che comandi il mio dcflino , 
Sperando che venir potrebbe l’ora, 

Che di pietate il cor le rifcaldafle ; 

Ma che venga , o non venga in la malora , 
Se poi che folli frate amor tornaflb 

A farmi, qual fuol far, fummo al cervello, 
li del farebbe, che non mi sfrataflc, 

Qnd' 
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Ond' io farei tenuto un fempliccllo , 

Nè potrei più fra gli uomin comparire , 
Ch’ ognun non mi dicefle , vello , vello. 

Che dunque debb’io far? debbo morire, 

E portar dentro al cuor iin duolo eterno 
Per una non fo che, che no vuò dire? 

Che fe ’l timor non era dell' inferno , 

Son flato fpeflò a punto d* impiccarmi , 

O far de la mia vita un mal governo. 

Potendo dunque in tal cafo ajutarmi , 

E non ci mettendo altro che parole. 

Voi farefle obbligata a confolarmi; 

Che la ragione, e l’amicizia il vuole. 

Se non, voi vi perdete un fervitore 
Fedel quanto la morte , e me ne duole , 

JPerch’io sò, che yi porta troppo amore. 


JA. 
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( xr. ) 

JACOBI BONFADII 

CARMINA 

Gazanum Vicum defcrìbit (a). 

M O E N I A qmim SaJoi,& Bcnaci litora Ilnqiio; 
Dcxtra iter ingrcflum per opaca , &: florida 
rura 

Me brevis , & facile acclivis via ducit apriciim 
Incollcm, Cereri placitiim , patriqiie Lyaso, 

Et placitum altrici fcmper frondentis oliva:. 
Planities jacet in fummo cultiflima . Primo 
Hujus in ingreflu oppidulum eft . Salaminiiis olira 
Fadiiis egrelTiis patria , Patavique fecutus 
Fundatorem urbis, pofuifle in litore fedem 
Dicitur ; atque plaga mox acri incenfus amore 
Hunc optafle locum Gaz® , quam dives avito 
Thefauro fecum extulerat; tum nomine ab ilio 
Gazanum dixilfe. Propinquis collibus arces, 
Claraque -magnanimum ftabanc monimenta vi- 
rorum , 

Sed rerum abfumptrix , retroque abftrufa vetuftas 
Obruta in obfcuris fecum omnia condidit umbris. 
Hincaciem procul in campos , terrafque j.icentes, 
Lataque Benaci protendere in ®quora poflum. 
Vicini montes Bore® de parte, rcducit 

Et 

(<r) Dalla Raccolta di Gian- Matteo Tofcano intitola- 
ta : Carmina illuftrium Vottarttm Italorum. Lu- 
tetite apud yEgidium Gorbinum 1577. *■* 

Tom. II. a car. 1^9. 
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Et qua Sol radios, quaque aJtas abdit in undas, 
•Circumftant : facies fpeftanti ceJfa ^heatri 
Forma mcffert. Szpe indigenas videre fedentem 
Pana Deum ArcadÌ£e,calamos quum inflaret in aJtis 
RupibiiSj & Nimphas per fibiia lasca vccaret; 
Nimphas, qiias plcxis rcdimitiE tempora fertis, 
Pallorum loca fola petunt, lìlvafque pererranr. 
Omnia complentes lufu , dulciqiie cachinno, 
Najadcs quibiis aflliltant de rupibus imis ; 

Scic m ubi ad Hefperium praspingui e valle volutus 
Flcftit iter rapido, acque fonanti flumine Cli/is; 
Qiicm dulces aurarum animae comitantur, ficalis 
Per placidum levibus volitantes aèra circum, 
Omnem divinis milcent afdatibus oram. 

Dilecla ora mihi, Italiae ridentis ocello, 

Natur* lastantis opus, fancla ora Deorum, 
Qiiam laetus gelidos fontes, flcxufque tuarum 
Lympharum , Tempegue foli , ccelumque revilbl 
^lamque libens vix iple mihi credo aequoris undam 
Tyrrheni, & Calabrum làltus liquilTe nivales, 
Ir.quc tuo incolumis gremio relìdere virenti! 
5alvc, altrix antiqua , boni làlvete rccefliis. 

Et gaudete; Gcniqiie loci tu candide fidi, 
VofqueLares, placidi veltro cum mimine amico 
Elle mihi, & noftrum tandem lenite laborem. 
Te vero & monco, &, quantum mediligis , Alcon , 
Oro, care Alccn ; quamquam tua rura reliqui 
Invitus , partemque fui mens agra requirit ; 

Ne mihi commemores Athefim , neu tefta vcnulla: 
Alta Coloniola. Juvat hic confumerc totum. 
Sextilem , Se diilccs invifere fape fodales, 

Qui laceri ncllro fe fe aggicmcrarc folebant 
Ohm, quum primis colludebamus in annis. 
Horiim in cemplexu vis prifei emergit amoris, 

Ut 
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Ut fatis asqilo animo non me divellere poflim. 
Scd , quum fe primum decrcfcens fregerit xiiasy 
Ridcbit placido ciim Villia- Doris in antro, 

!Me fcret aurifliio vaga giirgite cymba repollas 
Flaminii ad fedes, ripas ulterioris in arvis. 

Huc occurre mihi: fimul ad cibi grata vireta 
Formellii , & lastos Amathuntidis ibimiis agros. 
Rodulpho interea , qui fe ccelellibus aequans 
Divis , purpureo , acque ardenti in murice fulget, 
Qiiemque viam monftrantem acqui , magnum in- 
clyta patrem 

Roma colie , ftatuam patriis in montibus aras. 

( XII. ) 

JDe Villa Colotiìola (a). 

E S T collis , geminas refto qui limite valles 
Scindit,& hinc Suavura profpicit,hinc Latios. 
AccefTu in primo flint formofiffima Tempe, 
Culca peregrina; rura Coloniolà;. 

Huc me Verona digrclTum duxerat Alcon, 
Magnx Alcon filvis cognitus Hefperia; ; 
Nimpliarum caftos qui facra per otia fontes, 
Veftraque,' Pierides, Numina fa n£Ia colie. 
Frondofi hic nemoris dorfo dum forte vagarer; 

Et leni omne nemus perftreperet Zephyro; 
Ad Corylos Phyllis coneexens fraga fedebat , ' 
Perdite amore nimis Phyllis amata mihi. 
Talis in excultis vifa eli Cytherea viretis, 
Nefteret in fertum quum cibi, Adoni, rofas. 
O Sol , o mihi Sol radiis fulgentibus erte ! 

O mihi 

{a) Dalla fuddetfa Raccolta del Tofeano a car. 170. 
del Tom. II. 
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O mihi felices inter habenda dics ! 

Nam qiias fiirtivum olim abfcondebat amorem , 
Qiiacque fugax femper, fi obvius inciderem, 
(Scie alio avertens, tacito pede refleftebat. 
Lumina tum faciJis torfit amica milii, 

Accefli ; atque errans, incemis corpore toto, 
Protinus optatum profilili in gremium . 

Illi Amor aureoiis fpargebat floribus ora, 

Qiios c maternis cxtuJcrat calathis. 

Hic mihi ( vos CoryJi teftes , fan^iaeque latebre ) 
Dum capio miftum fuavioliim ambrofia , 

Se fe anima ipfa in labra ejccit ", meque reiiclo 
Ad fibi dileftam Phyllida tranfiliit. 

Illa , ubi me afpexit moribundiim , amplexa Povere 
Ccepit, fuaviolum dulcius ingeminans. 

Tum mea dum infilerò perfimdit Jabra liquore, 
Ore fovens, fenfim tranfiit ad me anima. 
Nunc vivo;& vita eft multo mihi carior,in me 
Qiium memini de quo venerit illa loco. 

Salve , o terra beata , mihi , gratiflima terra 
Diis flipcris: falve, dia Coloniola. 

Nomen fama tuum immortalibus in monimentis 
Protendat ; nec te deruat ulla dies. 

Hate lingua ante meis herebir faucibus, ante 
Hasc dextra attraélis concidet articulis , 

Qiiam memori ex animo, & noftro de pecore migrct 
Sepe vocanda mihi cara Coloniola, 

Et vos o Coryli , quarum fub mollibus umbris 
Hec infpcranti flint mihi nata bona , 

Sitis fcllces. Non veffros Eurus honores. 

Non elhis, non vos frigida tentet hiems. 
Qiuim fitiunt filvas, veniant pede Najades lido, 
Atque humore vagas rofeido Hamadryades; 

Vos & alant fibi delicias, feii gramine molli. 

Si ve 
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Si ve vejint ramis Jiidere ab umbriferis. 

Phyllis «met Corylos; iJJas fi Phyllis amabit^ 
Una mihi Corylus maxima fcmper crit. 

( XIII. ) 

Ad Card. Redulphum Plum Carpeafem (a)- 

B Enaci in ripis, agitar mine tcrtius annusy 
Pro noftris po/ita eft viribus ara tibi. 

Hic ego tum ccepi non infelicibus aufis * 

Te canere , & facris urere tura focis. 
Gaudebat Geniurqiie Joci , noftriqiie nitentem 
In Jucem Ixti fe explicuere lares. 

At poftquam gelidis illa eft infefta pruinis. 

Et deferta tuo mimine fola fuit, 

Ipfi etiam montes deplora vere querelam 
Noftram, Benacus fenftt & ipfe pater; 

Et ferniginea fparfit caligine ripas, 

Omniaque ex ilio triftia vifa mihi. • 

Magne Pater, velati aithcreus prajfentia fulgor 
Qiii late ardenti tempora luce replcs , 

Aureus e gelidis Titan jam fiexibus anni 
Vertit ad aeftivum lumina clara diem. 

Tu quoque jam propior faftus , converte benignos 
Ad me iterum alpeftus, lumina amica tui . 
Non erimus dono indecorcs. Qiiod fi tibi cura 
Pulfa mei , nec jam te ratio ifta movet ; 

At moveat natura tua inclyta , quique fub alto 
Antiquae laudis pecìore vivit amor , 

Et 

(<r) Dalla Raccolta intitolata ; Carmina ex (juampluri- 
mis AuBorum probatiffimorum fcriptis qu<e nunquam 
edita fuerunt. a car. 119. a tergo. Brixia apud 
Tbmam Bozolam ij6S. in 8. 
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Et placid* extóilens moveat praftantla mentis 
Illa tua, quae Diis te facit effe parem. 

Tu Princeps , tu facrum oraclumrhic munera riobis 
Et mens, & manus, & vox tua poilicita eft. 

Ne, quaefo, ne deftituas, neu temne dicari 
Meque, larefque meos, & mea facra tibi. 

Interea andentis femper te mentis habebunt 
Tempia mece ; tibi in his uram animura , atquc 
animam . 

Sentiri neqiiit bine odor; & lì polTit, odorei 
Vincat jPanchasos, vincat & Affyrios, 


DI 

I 
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• t)I GIROLAMO SEGALA (a), 

Q E mia forte benigna , o fato amico 

^ Dato avefle al defio pofilinza eguale j 
Farei sì chiari i volìri onor, che tale 
Roma altera non ebbe a tempo antico. 

Ma troppo avaro il del furami e nimico , 
Onde l’ingegno mio tanto non fale. 

Che il pregio voftro agguagliar poflà, e mal* 
L*ali mie inferme a sì alto volo elplico. 

Tal è Signor ogni gran merto voftro. 

Che a volerne parlar. Itile più altero 
Gli fi conviene, e più purgato inchioftro. 

Voi con un raggio del valor intero 

S^aitafte il gran voler, potrebbe ei folo 
Dargli poter di quindi alzarli a volo. 
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( XV. ) 

Dello Stesso. 

S E m’avea fatto a voi devoto tanto 
Sol l’udir le virtù per tutto intcfe , 

Di cui vi dotò il del largo e cortefc 
A darvi tra ciafcun il pregio e ’l vanto; 

Or che flella benigna e dcftin Tanto 

Fa che appreflb le godo, quanto intefe 
Le voglie avrò , di che delire accefe 
A làcrar tutto a voi la penna e ’l canto f 

Folle pur tal l’umile mula mia. 

Che vi potelTe dar condegno onore , 

Come dona la voftra a mille ingegni. 

Qiiel eh* ella può ben volentier v’ invia : 

Il puro affetto dunque , che di fuore 
Mollrar vorrebbe, or da voi non li fdegni. 


La 
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( XVI. ) 

Dello Stesso. 

A gaza al bel Gazano il nome diede. 

Che ai tempi antichi egregi 
Ivi ferbar del gran Benaco i regi ; 

E s’egli dopo l’ ultime ruine 
Della regia cittade 
Mantenne intatto e gloriolb il nome 
Infine a quella etade. 

Vietare amiche lidie peregrine, 

Che tutto ^Ibel non franga il tempo c dome, 
Perchè dopo molt’anni e molti lullri 
Indi n’ufcillè poi 
Un tal sì ricco e nobile teforo. 

Che il patrio nido più arricchifea e ilJullri 
Coi chiari pregi fuoi 
Di quanto mai ferbalTe argento , od oro ; 
Onde fenta rilloro 

De’ danni andati fuoi Benaco il padre, 

E per l’opre leggiadre 

Del gran Bonfiidio al bel Gazano figlio 

Alzando lieto il ciglio 

Fuor delle chiare e formidabili acque , 

Ringrazii ’l vicin loco, ov’egli nacque, 

Mollrando a quanti a fe d’intorno vede 

Qiiello efempio d’onore. 

Beato loco , il cui gran pregio eccede 
Qual più pregiato il fummo Apollo vede , 
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( xvir. ) 

Dello Ste sso. 

N El dir le grazie Angolari cftrcmc j 
Che il del largo vi diede , 

Un vel l’ingegno adombra. 

Che ne refta confufo tutto poi. 

L’ alta immagine voftra al cor mi fiedc , 
E di quel gran valor, ch’io miro in voi, 
Tal meraviglia l’anima m’ingombra. 

Che dir non le To chiare , 

Nè r intelletto può tant’alto andare. 


DI 

(a) Sono rtate tratte le prefent! rime da un man»- 
fcritto efìdcntc in Salò prefTo il Signor AlefTandro Se- 
gala intitolato: Le amnrofe e più [celie Kime di M. Gi- 
rolamo Segala da Salò. 
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DI ALESSANDRO PICCOLOMlNI (a), 

"DO N F A D I o mio , che con ftil chiaro e piènp 
D’alta prudenza eterne l’opre fate 
Della ricca, onorata, alma cittate. 

Clic tien tant’ anni già Liguria a freno ; 

Tema non fia, che vollre carte fieno 

Sofpette mai, che ’l ver cotanto amate, 
Che nc fcrivendo gli altrui gcfti alzate 
Più che convicn, nc fate ilhifiri meno. 

Così fa ’J cor virtù fecuro in voi , 

Che d’invidia, o d’amor foverchio affetto 
Noi può dal ver cammin torcere punto. 

Dunque direm de' voftri fcritti poi, 

Qiicl che forfè di rado in altri è detto ; 
Cosi fcrifs’ ei, così fu fatto a punto. 

O 5 Paolo 

(4) Il preferite Sonetto è (lato tratto dal libro quinto 
Delle Rimedi divtrfi illufiri Signori 'H’apoletani, e d'al- 
tri nobilijjimi ingegni nuovamente raccolte e con nuova 
addizione rtfiamPate ec. a car. 46^. In Vinegia preffo 
Gabriel Qiolitt ae' Terrari ( Traulli ìSJJ' lo 3. 
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Paolo Manuzio (a). 

. A Meflcr Giovambattifta Grimaldi. 

I L Bonfadio , come V. S. fa y fu di gentile 
ed amabile ingegno y e però l’ amai mentre vif' 
fe y e morto il pianft. Scrijft alcuni verfi y fofpin- 
to parte dal dolore , cb* io ebbi del fuo troppo 
infelice cafo , parte dall* obbligo , che mi pareva 
di dover avere con V. S. e con que* gentiluomini , 
i quali tanto fi afaticarono per ferbarlo in vita. 
E perchè fono fiato lungamente in dubbio , fe io 
doveva lafciarli vedere , nel che nù muoveva 
qualche ragionevole rifpetto , ora che finalmente 
veggiomi efere afiretto a darne alcune copie a certi 
amici y convenevole co fa ho giudicato y che la pri- 
ma fia di V. S. come di quella , la quale più 
d* ogni altro amò le fue belliffime lettere , e più 
d'ogni altro meritò di efere amata y ed ofervata 
da lui. Alla quale con riverente afetto racco- 
mandandomi bado la mano. 

Di Venezia alli z8. di Novembre 1559 * (b).- 


PAUL- 

(a) Dalle Lettere Volgari di Paolo Manuzio a car. 

«4. a tergo. In Venezia in 8. 

(b) La fuddctta data certamente è fallata , efscndo 
pofleriore di tre anni all' edizione fatta nel 


Dìl- <l' 


( XIX. ) 

PAULLI MANUTir 
Carmina 

» 

A D E O S 

Q^ì prò falut e Bonfaciii laborarunt (a). 

D iLECTit Miifis anima;, Jovis unica cura, 
In quibus , & re£tum , & longos exAintìa 
per annos 

Nunc demum exoriens virtus antiqua relucet ; 
Et tu , qui do£ti dux inclytus agminis anteis. 
Magnanime o juvenis GrimoaJde;quis ille,quis effe 
Tarn culto ingenio poflit , tam divite vena , 
Officium veftrum qui verfibus exprimat aptis ? 
Lapfus erat mifer in culpam Bonfadius ; index 
Detiilerat patribus ; nec inani tefte probarat . 
Quid facerent legum cuftodes ? legibus uti 
Coguntur: dignum eft. Servantur legibus urbes. 
Continuo infelix in carcere conditur atro. 
Nuncius interea trillis percufferat aures 
Omnium amicorum. Veftris dolor haefit acerbiis 
Mcntibus: afflicli propere concurritis omnes. 

O pietas , o prifca fìdes ! vos crimine duro 
Oppreffum , & multis invifum , non tamen ipfi 
Pendentem ex tremo cafu liquiltis amicum. 
Pugnallis precibus, fletu pugnaftis amaro. 

Si pollènt Beffi fcnfus, mentefque feveras. 

O 4 Eft 

(a) Dalla foprammemovara Raccolca del Tolcano 
nel Tom. II. a car. 171. a tergo. 
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Eft etiam minime dubio rennone relatuni > 
Argento, atque auro multos ciipiiflc redemtiuti, 
Do£la cohors , quid agis? turbatis navigar Euris 
Spcs tua ; vana petis , portuque falutis aberras . 
Nc lacrimas , ne funde ultra; dcfillc precari. 
Sufeipis ingratUm ftudium , fterilemque laborem , 
Fixa manet duris fententia Jegibus atrox. 

Si fecit, pereat: fàdhiin patet; ergo peribit. 
Horrcndumearmen, tan;cn immutabile, quod non 
Frangere vis hominum , noti flefterc gratia pólli t - 
Exprimitur tandem hoc invito a judice , vivus 
Nc comburatur, crepitanti deditus igni. 

Tum fe carnifìci fasvo Bonfadius nitro , 

Mente Deum fpedlansanimo imperterritus offert . 
Ilie minifterio propere fiuiclurus iniquo, 
Terribilis rigidam liifpendit ad alta lecurira . 
Quem ferisah.Tcclerata manusPquam nobilccolluni 
Pergutis, ignoras, & quo te fanguine tingis ? 
Hic , qui proftratus jugulum tibi porrigit , a tc 
Fortiter cxfpeftans extremi vulncris i&um, 
Dulcibus 6c numcris, «8c molli dodtus avena, 
Qiium cancret verfus Miifis,6c Apolline dignos, 
Aerio Tacras defeendere monte Camocnas , 

Atque habitare tuo, Bcnace, in litore jufllt. 

Hic & Romano eloquio, & praicellit Etrufeo, 
Manfuctus, facilis, dulci fcrmone difertus. 

Hxc tu non audis; fed inanibus irrita ventis 
Mandamur,quxcumque loquor. T u parcere nefeiii. 
Eximios, humilefque feris diferimine nullo. 

Sic vifiim eli: Superis: mutati fata ncquibant. 
Fixum crat , ut damnatus , di acri judice vidlus , 
Bonfadi,antc diem Ligurum morereris in Urbe. 
Urbs preclara viris, UibsclalTe infignis , & armi*. 
Barbarica; gcntis maguis decorata trophais, 

Cu-r 
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Cur vctercm a nobis , cur fidimi avclils amiciim^ 
Non tamen obfcunzs perir , aut inglorius . ExfianC 
Scripta Viri, qua: poficritas mirabitur oranis. 
Tu quoque in Hiftoriis feros memorata pecannos j 
Cenila, florebis viridi ciim laude, & ab ilio, 
Qucin tu exftinxifti, tibi lucida gloria furget. 
Ax. tu, cui mifer extrema Bonfadius bora 
Arpcrlam lacrimis mifit per fcripta falutem , 
Flo£Lig5.iriim,Grimoaldc,tuaEdecusUrbis,&:Orbis, 
Et vos o Phoebo fiicri , ftqdiifque decoris , 
Egrcgii juvenes, iticcfium lenite dolorem, 

Jam fat honorifico celebrafiis fiinera fletu: 
jam fatis officio, fiitis & tribuiftis amori; 

Nec veftrum fiiidium j pietas nec veftra latcbit ; 
Sed clarorum homimim femper notefeet ab ore . 
Et quas ille truci correptus morte ncquivit 
Officio , fiudioque pare? perfolvere grates , 

Elas qui perpetua vobìs cimi laude fepcndat, 
Forfitan alter cfit , vel jani eli ; multique fe* 
qiientur. 

Vive diu, lludiofa rnanus,doclamqiic Minervaiù 
Excole : qus vellras divino neftare mentes 
P^ifept , & extremura tfibuct per fcijula nomen< 


Jacopo Bonfadio 

A Mejfer Benedetto Ramherti (a). 

F Aro’ quel che Voftra Signoria m’im- 
pone , con quefta eccezione, quando 
potrò. Son travagliato affai. Vegga Vo- 
ftra Signoria s’io ne ho caufa . Il Cardi- 
nal Ridolfo mi aveva affegnata una prov- 
vifionc al Vefeovato di Vicenza, ora me 
l’ ha levata , nè piò potrò intertenermi in 
Padova , ma bifognerà pigliare altri con- 
figli alla vita mia . Non penfi però Vo- 
ftra Signoria eh’ io mi lafci fommergere a 
quefta fortuna. Contralto con l’animo ga- 
gliardo, pur (come dicea) fon travagliato. 
Rendo grazie a Voftra Signoria dell’ amo- 
revole e molta cortefia fua, e piglio buona 
fperanza dalle offerte fue. Io , quale mi 
fia , farò fempre fervitor di Voftra Signo- 
ria , e con quefto animo le bacio la mano , 
ed al magnifico e gentiliffimo Badoaro. 
.Di Padova 


Jaco- 

(a) Dalla Raccolta di Paolo Manuzio ftampata in 
Vinegia nell' unno i 5 4 j. in 8. 1 » cafa de figliuoli di Aldo 
a car. 77. Non fi é polia quella lettera a l'uo luogo, per- 
ché manca in tutte le Raccolte pofleriori di lettere , 
delle quali ci fiamo ferviti per la prefente Edizione. 
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Jacopo Bonfadio 

'A Mejfer Volpino Olivo (a). 

S I G N o R mio non è così . Non mi fono 
fcordato di voi ancorché non mi foc- 
correfli allora di nominarvi in quella car- 
ta. Quello fuole accadere c fpeflb , e a 
molti . Non fate quella conclufione , che 

le 

{a) Dalla Raccolta in S. compilata e Campata d« 
Curzio Traiano, come appare dalla dedicatoria da efso 
indirizzata A/ Molto Gentile et Honorato Mejfer Angela 
ili Motti a car. jj. Per efsere il tefto , di cui ci fìamo 
ferviti , mancante del frontirpìzio e del fine non poflia- 
mo fcgnarne l’anno, nè il luogo della (lampa. Ben (I 

t )uò affermare , che non prima del 1 542. ufcirse alla 
uce, perché in efsa fi leggono lettere di tal anno; e ra- 
gionevolmente fi può credere , che ciò in Venezia av- 
venifse, giacché molte altre opere a noi rimangono dal 
fuddetto (lampatore quivi imprefse. Quella lettera pa- 
rimente , che in tutte le altre Raccolte non fi rifcon- 
tra , non fi è potuta porre a fuo luogo , perché (bla- 
mente fui compicrfi della prefente edizione ci è capitata 
alle mani la fuddetta rariffima Raccolta , dalla quale 
ancora fi fupplifce la data della lettera al Vefcovo di 
Brefcia porta a carte 51. della nortra, eh’ è di Padova 
ai 9. di dicembre del 1541* Né crediamo che poflTa 
effere fuor di propofito l’ avvertire , cfTere la prefente 
lettera e per 1* argomento e per tutte le altre circortan- 
ze di tal maniera fimigliante a quella da noi riportata 
a car. 2IJ. che di leggieri fofpicar fi potrebbe , che il 
Bonfadio, per ragione del doverla concedere a chi gliene 
faceva per avventura irtanza a fine di darla con altre 
alla (lampa , la rivedeffe e miglioraffe. 
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le prcmefle vi farcbbono negale da qualU- 
voglia buon loico. Fuggiranno i giorni , 
i meli , e gli anni , ma dalla mente mia 
non fuggirà nè il nome voftro , nè Fa- 
more , chè io vi porto, mai; anzi m’ac- 
crcfce il deliderio . Così potefTe tornar vi- 
vo il Cardinal di Bari . Oh che tempo for- 
tunato era quello ! Ci vedevamo ogni gior- 
no , convcrfavamo infieme co’ varj , c dol- 
ci ragionamenti . La cafa del S. voftro era 
comune a me ancora . Eramo in Roma , c 
Roma era bella. Volete , che io vi dica : 
da indi in qua quella vita non mi è parfa 
vita . Quante volte credete voi , che io mi 
ricordi di quel tempo Oh S. Volpino , io 
fento affai più di quel che parlo. Potrei 
dire delle altre cole , ma non mi vuò 
llcndere in altre parole. Io cominciai ad 
amarvi per le virtù dell’ ingegno , e dell’ 
animo voftro , che F uno e F altro ave- 
fte femprc bellilfimo. La caufa dell’ amo- 
re è venuta crefeendo ; non crediate che 
egli vada mancando. I Sonetti piacciono. 
M. Niccolò Pellegrino non fe ne può fa- 
ziare. Li moftrerò agli Accademici di Pa- 
dova , dove anderò in breve . Vi bacio la 
mano , ed al S. Capilupo. N. S. adempia 
tutti i defiderj voftri. 

Di Colognola ai 9. di Ottobre 1541. 

U sci- 
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( XX. ) 

T TScite Donne , ufcite (a) 

Dagli alberghi rinchiufi , 

Ch* oggimai fon fuggite 
Le fantafme notturne , e la Regina , 
Che con tanti rumori 
Vi fpaventa ne i cori. Ufcite , ufcite. 
Già la fonante turba peregrina 
Co’ llrepiti confufi 

Muta è giunta in Arcadia, ed ivi inchina 
Il Dio Pan de* Pallori, e degli Armenti ^ 
Ufcite ornai propizie a’ miei lamenti. 


Xi fine della Prima Parte, 


IN- 

(rf) I fuddetti verfl attribuiti al Bonfadio fi Iegj»o. 
no a car. i jy. dell’ Opera intitolata : U Memorie Bre- 
fciane Opera iflorica e fimbolica di Oitavio Roffi. In 
Brefcia per BartoUmmeo fontana 1616. in 4. 
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E Sfendo flato fempre noflro coflume nel 
compilare la prefentc Raccolta di dar 
la debita lode a tutti quegli , che dell' 
opera loro ci fono flati cortefi , noi non potrem- 
mo ^fen^a grave hiafxmo incorrere ^ nel fine di 
ejfa da tal noflro iftituto allontanarci . E ben 
con ragione ci fiamo mojfi a ciò penfare ^ in 
quanto che avendo in ogni occafione queflo do- 
vere adempiuto , e majfime nella Pref anione di 
quefla feconda Parte fatto paìefe a cui fi deb- 
bano i primi due componimenti della prefente 
giunta , ftrana cofa parata farebbe il pajfar 
flotto felen:^io a chi degli ultimi tre ne abbia 
il pubblico a fa per grado . Giacevano quefli 
fra le fcritture fepolti e confufi di certa fami- 
glia della noflra Riviera , nella quale fu non 
ha molto chi ebbe il penfiero medefimo , che a 
noi è toccato in forte di efeguire , e che avreb- 
be fenf, alcun dubbio portato a fine , fe più 
lunga vita avejfe vijfuta . Venivano ciò non 
ofiante con tal gelosìa cufloditi ^ che con qual- 
che apparenza ci eravamo recati a credere , 
dover ejfere non meno inutili tutte le ulteriori 
ricerche , come a vuoto erano andati tutti i 
tentativi da noi fatti per confeguirli . Ma 
quello , che a noi riufeito era preffo che im- 
pojjibile y non lo è già flato alla fingolare di- 
ligenza e autorità del Sig. Abate Andrea 
Conter Arciprete de%niJfimo dell' infigne Cbìe- 
V z fa 


\ 

Digitized by Google 


3d8 

fa di Salò . Quefto pio , e dotto Signore , che 
al gravofo uficio di ì;elante Paftore in mura- 
vigliofa maniera accoppia un nobile amore per 
la più culta letteratura , alle fervide preghie- 
re da noi portegli condì fcendendo , tanto fi è 
adoperato , che alla per fine abbiamo veduto 
il nofiro defiderio compiutamente foddisfatto . 
La onde rendendo al me de fimo le debite gra- 
fie c' innolt riamo a pregarlo di volerci con- 
tinuare il favor fuo per una nuova Raccolta 
delle Opere d' un altro illufire nofiro Concit- 
tadino , che concedendolo Iddio fperiamo in 
breve di dar alla luce per comodo degli fiu- 
diofi e per ornamento della Patria nofira . 


Jaco- 
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Jacopo Èonfadh 

Al Magnìfico Signor Silvano Cattaneo (a) 
in Belgiopfo . (b) 

S Ono flato tutt'oggi col maggior trava- 
glio del mondo , perchè jeri partì M. 
Bartolbmmeo per Brefcia , e quella matti- 
na di giovedì doveva effer dentro : Ha vo- 
luto la difavventura mia che mai non ho 
potuto trovar cavalli in nifluna maniera : 
Anderò quella notte. In quello mio difpet- 
to ho palTeggiato tutti qucfti colli , parte 
chimerizzando , parte poetando alla dila- 
tata . S’ io avelTi mangiato un poco di quel- 
la torta faceva il diavolo. V. S. legga : 

V 3 Lito 

» ^ 

(<) Si é tratta la prdente lettera da un MSidell’Ambro- 
fiana , il quale fu prima del celebre Gian-Vincenzio 
Pinelli mandatogli da Paolo Calzeolari , che dal Chiar. 
Signor Apoftolo Zeno fi conghiettura pofla eflér flato 
della medefima famiglia Calzeolari Veronefe , nella 
quale fiorì quel Francefeo Raccoglitore e Scrittore del 
noto Mufeo Calzeolari. Pa&ò quello MS. con altri 
molti dopo la morte del Pinelli dalla di lui copiofif- 
fima librerìa nell' Ambrofiana , ove , a caro prezzo 
comperati , furono trasferiti molti libri in quella rima- 
rti, come con fua lettera degli u. luglio del corrente 
anno 1 747. reruditiffimo Signor Bibliotecario Giufeppc 
Antonio Saffi con (ingoiare gentilezza ci avvifa . 

(i) Di Belgiojofo , luogo di Silvano Cattaneo , faffi onorata 
menzione in piìl luoghi dell' Opera ul'cica nel 1745- 

alla 
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Lito noto alle mufe , antri fonori. 

Ove fott’ alte ed onorate fponde 
Spedò il padre Benaco fi nafconde , 

Ne' fuoi più degni e piu fublimi onori , 

Remota piaggia , che foavi orrori 
Serbi a Minerva fra l’amate fronde , 
Sacr* olivete , ove non mai s’infonde 
Nè gelo , nè peftiferi calori , 

O di Pallade nido e di Silvano 
Oggi natura in te fi gloria e mira , 
Benché ancor badò e di non molto grido: 

Non bagna loco tal predò o lontano. 

II mar, nè ’l vede ’l fol , ovunque gira , 
E mi perdoni pur e Pafo e Guido. 

Mi raccomando alla S. V. , e la fupplico 
mi comandi , s ' io le podb far fervizio , 
che le fono buon fervitore . 


S A G- 

alla luce in Venezia in 4. col titolo di Sa/ò e fud 
Kiviera, dtferitta da Silvan Cattaneo ec. e Ipecial- 
mente nelle T^otizie intorno la Vita e Scritti di Sil- 
vano ad ella premefTe colle feguenti parole : ^veva 
eg/i Silvano fra gli altri poderi della /ita Cafa un luo- 
go amenijftmo lungo il Benaco in un piccolo feno detto 
la Falle di Manerba col nome di Belgio/ofo egualmen- 
te dijlante verfo ojìro da Sirmione , patria del famo- 
fò Catullo, e da Gazano verfo tramontana , ove nac- 
que il fio amico Bonfadio , tal che Dante , je fojfe fia- 
to in quel tempo l’avrebbe detto efferc il mezzo tra 
cotanto fenno . 
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( I. ) 

S aggio pittor , fe vuoi , (a) 

Se pur tant* alto afpiri , 

L’idolo mio ritrarre a parte a parte , 
Entro a’ begli occhi fuoi 
Accendi i tuoi deliri , 

Ch’ ivi t’infegna amor la tempra c l’arte; 

Indi lalcia in difparte 

Ciò che vederti mai j 

Perchè la rimembranza 

Di qualche altra fembianya f 

Non ti faccia mirar piu baflb aflài ; 

Che a querta nuova Dea 

Si convicn nuova forma e nuova idea. 

Le chiome d’or lucente , 

D’alabartro la fronte , 

Di zaffir gli occhi , e gli altri pregi tali 
Son tra la volgar gente 
Lode comuni e conte , 

Di beltà umana , umane doti e frali j 
E d’opere mortali ; 

Ma qui fotto uman velo 
Beltà divina fplende , 

Che non ben fi comprende 

. 4. Da 
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t^3 chi non s’alza contemplando al cielo 

£ fembianza e corona 

Le lerba il del , che a nuli’ altra H dona 

Dunque dell* Alba i fiori , 

E le bianche c vermiglie 

Guance , onde appari eternamente adofna 

E i bei vaghi colori , 

Con 1* altre meraviglie f 

Ond* Iri l’arco fuo dipinge ed orna J 

E del fol , quando torna 

Più vago al fuo levante f 

E’I di chiaro n’adduce j 

Prendi il moto e la luce , 

Con che dà vita all’ erbe ed alle piante 

E tutto quefto infieme 

Contempla a far l’alte bellezze eftremc. 

Delle tre Grazie belle 

Forma quell’ una allora , 

Ch’ ignude. tornan da bei fonti loro # 

In atto che tra quelle 

Si veggia llar , qualora 

Si contempli il mirabil tuo lavoro , 

È come or io l’adoro > 

Perchè la riverifea 
Ogni altro , in villa fi» 

Dol* 




Dolce , benigna , e pia , 

Come quando il mio mal par , che gradifca. 
Sia la bellezza efterna 
Specchio leal della virtntc interna < 

Per le lelve luccinta 

Sen va leggiadra Diva 
Fere cacciando , ed ha pregio non vile 
Fa , cTie coftei dipinta 
Ancor y ficcome viva > < 

Faccia de i cori altrui preda gentile. 
D’amor Tefca e’I focile 
Celi ne’ fuoi begli occhi , 

Onde a la vilfa renda 
Diletto , e l’alme incenda , 

Come ’l focojfe ’l miri, e pofeia il tocchi,’ 

Da lunge il bacio sfide 

Col labbro bel , che di dolcezza ancide. 

Forga agli affetti , ai fenfi 
Doglia inlìcme e diletto 
Speme e timor , che li fofpinga , e freni ; 
Penfier di gloria aecenfi 
Nafcan dal divo afpetto , 

. E da’ bei lumi di letizia pieni 
Defir dolci , e fcreni,- 
Afeonda , c moftri al fine' 


Ho- 
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Rofata cd aurea vefta , 

Sottilmente contcfta , 

L’alte e rare fattezze e pellegrine ; 

E'I bel candido piede 

Mahifefti candor , che non fi vede. 

O fe con gli occhi miei 
Tu potelTi mirarla 

Come andrdli deir opra altero e chiaro ; 

Perocché ’n mirar lei 

Cofe nel cor mi parla 

Amor, ch’io non fo dir, febben le imparo. 

O pur lo ftil tuo raro 

A vedi , eh’ or bram’ io ^ 

Da poter ad effetto 

Trar l’alto mio concetto 

Con che appreflò talor gli angeli , c Dio ; 

Quantunque il mio penfiero 

La figuri men bella anco del vero. 

V 

Ma come può 'I color, nè l’arte tanto 
Far fimil fua beltate 

Del corpo al fol , dell’ alma alla bontatc ? 

S o A- 

(a) la prefeme Canzone è ftata eftratta dalla TN(tto-i;4 y«/- 
ta di Rime dì diverti begli Ingegni , fra le quali ne fo- 
no molte del Tati fili» non più per 1 ‘ addietro impreffe, 
$ pur ora date in luce . In Genova apprtjfo Cnftoforo 
Bellone 1^7?. in 12. Il Raccoglitore, come dalla de- 
dicatoiia, fu CriffofuroZabaca. 
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Oavi aprici colli 

Fiorite piagge amene , ombrofe valli , 

Che d’ ogn’ intorno coronate i molli 
Campi correnti, e i liquidi criftalli 
Di quel chiaro Benaco, 

Che fol fra ciafcun laco 

Col fremito e con l’ ondeal mar s* agguaglia , 

Sien le dolci contrade 

Voftre difefe a si crudel battaglia 

Della infelice noftra annoia etade- 


Om- 
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c nr. ) 

O mbrosa chiufa valle , (a) 

Grato loco rcpofto , 

E tu mia guida , afcofto obliquo calle f 
Che per fccreto c fofco 
Orror di facro bolco 

Mi fcorgi d’un bel fónte alle dolci acque, 
' Che per vermiglie e gialle 

Piagge fcorrendo già tanto mi piacque ; 
Ogni qualvolta che piangendo ì’ voglio 
Sfogar Pacerbo mio grave cordoglio , 
Fuggendo ogni altra flrada , 

Per voi torno alla fida alma contrada , 
Che ben a* miei lamenti 
Rifponde, e co’ tormenti miei s’accorda 
Nè meco è, come altri la chiama n, Sorda, 


Di 

(<») Nella prefente Canzone parla il Bonfadio della Valle Sor- 
da , come la chiamano r popoli di quel contorno. 
Giace quella nelle vicinanze di Vobarno, Terra del- 
la Riviera , ed è non molto dillante da una parte 
da Gazano Tua patria, c dall’ altra dalla di lui cafa 
della Corona , Le memorie , che della famiglia Bon- 
fadia prclTo a quelle genti e in offa fino a’ dì noltrr 
fi fono confervate , non lafcian luogo a dubitare , che 
quella non folle una delle abitazioni del nollro fa- 
copo. 
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( IV. ) 

I paflb in paflb, d*un’ in altro colle 

Mi fofpinge un penfier , che appena il piede 
S ’ accorge della via gravofa ed erta . 
Giunto talor fu *n cima , che fi cftolle 
Aliai più fu che gli altri , onde fi vede 
Di liquidi crifial campagna aperta , 
Coronata e confetta 
Di lauri intorno e verdeggianti olive , 
Loco certo da far ferene.e prive 
De’ lor fecreti affanni umane menti , 
Qiiivi m* affido , e più eh’ aperto miro 

II bel paefe , con più gravi accenti 
Del core al ciel fofpiro ; 

Qiiivi fon gli occhi a lagrimar più intenti. 
O me infelice ! e quella dolce villa , 

Ch’ ognun può rallegrar, me folo attrilla. 


IL FINE. 


r V 







BRIXI^. MDCCXLVir. 
Excudebat Jacqbus Turlinus- 
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